
Tre carabinieri uccisi sul puUman. 
A Torino una storia sporca tra 

terrorismo, mala e divise 
Paolo Centrone, Sergio Petruccelli e Giuseppe De Montis trovati morti a bordo di 
una corriera su cui scortavano assegni postali non trasferibili rubati dai loro tre as-
sassini. Una telefonata rivendica a nome delle BR. Un'altra smentisce. Gli Inqui-
renti pensano ad una « banda specializzata ». Un carabiniere in lacrime dice: « So-
no morti in tre e sapevamo che doveva succedere » {a pagina 3). 

BR a Genova: ferito alle gambe un professore 

SVEZIA 

Nucleare ? 
i, però,,. 

II 38 per cento degli svedesi è 
contrario alle centrali nncleari 
e chiede II loro smantellainen-
to, ma il 39 per cento Ta<rie 
ancora l'atomo in attesa dello 
sviluppo delle alternative. E 
poi c'è nn altro 18 per cento 
che chiede il raddoppio. 
A Montalto di Castro si sco-
pre che la centrale sta sorgen-
do su nna faglia sismica atti-
va. (Servizi a pagina 5 e 15). 

Dopo gli arresti dei calciatorî  il garantismo 
fa mmi proseliti* Da Roma mt perentorio 

annnneio: il campionato coatinoa 

E così siamo entrati 

L'inflessibile Fiamma Gialla prende il football per la collottola. Nella foto AP: L'ar-
resto del presidente del Milan, Felice Colombo 

Eroina. 
In 13 giorni 

a Milano 
5 morti 
(a pagina 5) 

Rosaria Sansica, di-
menticata da tutti, 
avvocati e compa-
gni, ed emarginata 
dalle altre detenute 
« politiche » è gra-
vemente ammalata. 
Un appello della so-
rella • a pagina 4 
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Sono iniziati ieri pomeriggio gii interrogatori dei calciatori arre-
stati domenica per lo scandalo delle scommesse. Probabilmen-
te mercoledì su tutti gii « sportivi » coinvolti nello scandalo si 
abbatterà anche la giustizia della Federcaicio. Saranno sospesi 
da ogni attività. La RGC annuncia: il campionato continua 

Folla di tifosi 
davanti 
a Regina 
Coeli 

Roma, 24 — All'ingresso de» 
carcere di Regina Coeli c ' è il 
clima delle grandi occasioni. 
Neppure i giorni sucessivì al-
l ' c^ raz ione «7 apr i le» si son 
visti tanti giornalisti, fotore-
porter e cineoperatori in at-
tesa di s trappare una notizia 
abbastanza modesta da monta-
re articoli di spietata concor-
renza. Mentre i cronisti si ac-
calcano in disordine sulle scon-
tate ed inutili dichiarazioni de-
gli avvocati difensori, iin pìc-
colo gruppo di curiosi, presu-
mibilmente tifosi, stenta a far-
si largo, furtivo e drizzando le 
orecchie per f iutare indiscre-
zioni e piccole confidenze che 
sfuggono per la loro futilità ai 
giornalisti. 

Tra la sfilza di avvocati 
giunti a Roma per seguire la 
sorte di Albertosi, Morini, Gior-
dano, Wilson, Manfredonia. 
Della Martira, Girardi, Maghe 

rini. Cacciatori, Zecchini e l'u-
nico presidente onorario, diso-
norato, Colombo del Milan, t ra 
«luesto fior fiore dei fori di 
mezza Italia, abbiamo visto 
Mauro Leone. 

Sì, senza ombra di dubbio 
era lui: il f ì ^ i o del presidente 
degli scandali. Giovanni. Non 
è a Regina Coeli per gli stra-
scichi della sua nota vicenda 
familiare, come qualcuno ha 
sussurrato malevolmente, si è 
spinto da Napoli fin qui per 
assistere all'interrogatorio di 
Stefano Pellegrini, U giovane 
attaccante irpino. Mauro Leone 
non fa in tempo a baccagliare 
una sciocchezza, che i croni-
sti lo trombano su due piedi, 
corrono alla vista di Ciro Mon-
surrò e Vincenzo Roselli. Pe r i 
due magistrati che hanno fatto 
lo sgambetto a circa 50 pro-
fessionisti dello stadio, dribbla-
r e una ventina di giornalisti 
è stato uno scherzetto: Mitra-
no spediti nei carcere e fanno 
finta di non sentire te do-
mande. 

Monsurrò e Roselli sono spa-
riti. lasciando dietro di loro una 
scia di insoddisfazione, confor-
tata in qualche modo dall'attimo 
di tensione che ha contribuito 
a suscitare il ccmducente di un 
pulmino, uno della piccola folla 
di curiosi. Grida, vuole sapere 
« come sta Giordano », il suo 
idolo. Gli agenti cercano di cal-

marlo ma lui dice di voler bloc-
care il traffico a tutti i costi: 
stava per rischiare l 'arresto. 

In questo clima sono iniziati 
gli interrogatori del pomeriggio 
e procederanno fino a sera. 

Domani, in procura non al 
carcere, si presenteranno ai giu-
dici gli altri calciatori colpiti 
da mandato di comparizione, una 
specie di prearresto. Si t rat ta 
di atleti di piccolo e medio ca-
libro, ma f r a loro c'è il cam-
piwiissimo. Paolo Rossi. 

•Questa la cronaca arida dello 
scandalo della giornata grigia 
ed uggiosa della capitale. I tele, 
giornali della sera e i giorna-
li sportivi, esaudiranno con più 
completezza la sete morbosa di 
conoscenza dello sportivo me-
dio. Non che siano molte le co-
se che non si conoscono perché 
gran parte dei segreti dello 
scandalo sono stati svelati dal 
blitz di domenica negli stadi di 
Roma, Milano, Pescara, Avelli-
no, Genova e Palermo. 

I pochi particolari ancora i-
gnoti dell'inchiesta giudiziaria, e 
anche i suoi prossimi risvolti, 
appaiono secondari nell'ampiez-
za del dibattito che si sta svol-
gendo nelle pieghe più vivaci e 
negli angoli più solitari del pae-
se. Lo sportivo medio è stato 
abbagliato dallo scenario tanto 
maestoso quanto medidato e ve-
rosimdle che ci ha fornito il no-
stro spettacolo quotidiano. Sullo 

schermo si stagliano fredde e dì-
stinte le immagini di un taxi e 
di un'auto della finanza ferme 
nello stadio spopolato dell'Olim-
pico. 

Non c'è bisogno delle parole 
dello speaker, per capire. Tutto 
è allusivo, eloquente: «Li arre-
stano », e si può commentare 
con un balbettio, con amarezza 
0 con mezze f ras i incarognite e 
impietose, oppure si sbofonchia 
in risate a stento trattenute. La 
teatralità in grande stile spo-
sta le differenze di atteggiamen-
to sullo scandalo, e le pone sul 
tavolaccio della galera. Colpe 
velisti ed innocentisti, dal di 
rettore della cronaca sportiva 
del TG 1 all'insipido Pippo Bau 
do, dai giornali sportivi sbilan 
ciati sulla seconda tesi, agli 
umori variegati di tutti gli spor 
tivi d'Italia. Il blitz ha ridot 
to nei r a n ^ la celebrità, espo 
sta in vetrina, ma pur sempre 
a portata di mano, di stadio. 

Ora chi ha sempre covato pas-
sioni lontanamente genuine, si 
sbizzarrisca secondo i gusti e 
gli umori dei tempi. 

Tanto il campionato va a quel 
paese, benché la Federcaicio ha 
assicurato che continuerà per la 
sua strada. 

La Lazio, il Milan, il Bologna, 
il Perugia e TAvellino se non 
saranno radiate, potranno pur 
sempre f a r scendere in campo 
la primavera. 

Questa foto è di qualche 
anno fà. Il signore a capo-
tavola è Trinca, l'uomo che 
insieme a Cruciani ha pre-
sentato l'esposto che ha 
dato via all'inchiesta in 
corso. A tavola si ricono-
scono Chinaglia, Re Cec-
coni ed altri giocatori oel-
ia Lazio di quell'anno. Se-
minascosto si nota anche 
il presidente Lenzini. (La 
foto è tratta dal periodico 
« Totocorriere »). 

Sui muri 
di Milano 
i tifosi 
scrivono la 
loro verità 

Milano, 24 — Milan in A, Mi-
lan in B, Inter pulita, campio-
nato sospeso. Da quando il bnb-
bone è scoppiato simili frasi e 
simili dubbi corrono sulla bocca 
di tutti senza però che, su que-
sto canovaccio, qualcuno sappia 
dire cosa riserva iJ futuro. 

Ne! presente il campo delle 

opinioni resiste alle più diverse 
tendenze: dichiaraaooi d'ango-
scia, dichiarazioni fesse ma qua-
si nessuno che si renda dispo-
nibile ad un esame di coscienza. 
Si sente dire: « C'è del marcio 
ed è sempre esistito », ma chi 
Io dice insiste poi per l'anoni-
mato. Su un'altra sponda si sco-
pre la politica nel mondo che 
nei passato, e a suo modo vo-
lutamente, l'ha sempre ignora-
ta: « Si vuole distogliere l'atten-
àone dell'opinione pubblica da 
questioni piii importanti ». E non 
manca poi il garantista dell'ul-
tima ora che, a malapena sa-
pendo ciò di cui parla, afferma: 
« Non c'è più certezza nel di-
ritto ». 

-Mentre sono in molti ad inter-
rogarsi sui modi con cui è stata 
condotta l'operazione dalla Guar-
dia di Finanza, Sandro Mazzo-

la sul Corriere d ' Infonnaaone 
scrive: < Qualcuno penserà che 
sono un inguaribile ottimista e 
non gli do' torto ma non smet-
terò mai di credere nel cilicio». 
E poi aggiunge un inquietante: 
« E r a proprio necessaria questa 
spettacolarità ». Massimo Giaco, 
mini, allenatore del Milan, sen-
tito da noi al telefono conferma: 
« La spettacolarità poteva essere 
evitata ». 

E poi continna: < In un qual-
siasi gruppo di persone dove cir-
colano molti soldi è difficile che 
il gruppo si mantenga cristalli-
no. Tuttavia non ha senso get-
tare fango sullo sport ». Que-
sta mattina, come ogni lunedì, 
Giacomini ha allenato i gioca-
tori del Milan sul prato di IVIi-
laneilo: « Continuo — dice — la 
mia professione e non ho pre-
clusioni né problemi ». H riferi-

mento è al futuro e all'ipotes' 
che il Milan venga sospinto in 
serie B da questo scandalo; dal 
tono della voce si capisce che 
per questo campionato, posto 
che continui, Giacomini non si 
aspetta più nessuna soddisfa-
zione. 

Da parte loro i « Milan club » 
hanno definito la loro linea di 
autodifesa in attesa del verdet-
to dei giudici; a l telefono si ri-
fiutano di f a r e dichiarazioni e, 
tutt 'al più, accusano a denti 
stretti la magistratura e la Fe-
dercaicio di voler creare un pol-
verone e di « volontà inqiusito-
ria ». Sui muri di Milano però 
già sono apparse le prime scrit-
te che denunciano il vero stato 
d'animo: « Fuori Colombo, fuo-
ri Albertosi o MUano brucerà » 
e, altrove, « Wilson libero, Cur-
d o stc^per ». 

Da domenica 
il campionato 
senza 40 dei 
suoi prota-
gonisti? 

Cosa succederà a qtìestò pun-
to? n campionato è finitol' 
Probabilmente no. Sotó' da 
D'Afctona. il presidente del Pfr 
rugia, è venuta una presa di 
posizione in questo senso. Gli 
altri esponenti del mondo del 
calcio che hanno espresso opi-
nioni dopo il blitz di ieri han-
no concordemente chiesto che la 
la Federcaicio faccia pulizia af. 
finché il campionato possa con-
tinuare. A questo punto la cosa 
più probabile è che la Feder-
caicio come prima mossa ap-
plichi l 'art . 11 del regolamento 
di disciplina che stabilisce: «Gli 
organi federali della disciplina 
sportiva possono disporre, in via 
cautelare, la sospensione da 
ogni attività sportiva a carico 
dei tesserati nei cui confronti è 
istituito 0 è in corso procedi-
mento disciplinare ». 

Bisognerà vedere se la Feder 
calcio applicherà il provvedimen-
to solo nei confronti dei tredici 
giocatori colpiti da mandato (fi 
cattura o Mche nei confronti di 
quelli colpiti da comuaicasdoDe 
giudiziaria. In questo caso an-
che Rossi. Savoldi, Zinetti, D»»-
sena e molti altri domenica tirai 
potrebbero scendere in campo 

Un campionato monco da do-
menica quindi. Monco di oltre 
quaranta (tra presidenti, cal-
ciatori, direttori sportivi, alle-
natori) dei suoi abituali prota-
gonisti. 

E questo non è che il pn'®® 
scossone. Se con l'inchiesta che 
va avanti le accuse dovessero 
essere confermate la Federcai-
cio dovrebbe prendere un'altra 
serie di provvedimenti. Le squa-
dre del Bologna, della Juventus, 
del Napoli, del Milan i cui pr® 
sidenti o direttori sportivi son® 
coinvolti dovrebbero essere st 
curamente retrocesse in B. ^ ^ 
che per Lazio e Avellino^ che 
hanno molti giocatori e 
natore della Lazio indiziati 'a 
posizione sarebbe dubbia, f'"® 
ad oggi la Federcaicio nei po-
chi casi di corruzione o di so-
spetta corruzione che ha affr"" 
tato nella storia del campionaw 
di calcio è sempre stata molw 
severa. E' probabile che ancor 
di più lo sarà in questa occa-
sione. Pescara, Catanzaro 
nese e tutte le squadre A 
chiedono (e sperano) severità 
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Tre carabinieri in borghese che scortavano un trasporto di as-
segni non trasferibili trucidati a freddo. Un loro collega dice 
piangendo: « sono morti in tre e sapevanno che doveva succe-
dere». Una telefonata, poi smentita, rivendica a nome delle BR. 
Gli Inquirenti sospettano di una « banda specializzata ». L'uni-
ca cosa certa è che Paolo Centrone, Sergio Petruccelli e Giu-
seppe De Montis sono morti 

Processo Nana: il PM 
cerca dì dimostrare che 

Fimputato era clandestino 

Torino: 

All'alba sulla corriera dei pendolari 
uccisi tre carabinieri in borghese 

Torino, 24 — Tre carabinieri 
in borghese freddati su una cor-
riera, a bordo della quale si tro-
vavano in servizio antirapina. 
E' accaduto stamattina, tra le 6 
e le 7,15 in un punto imprecisato 
della periferia torinese. Da quan-
to si è potuto apprendere fino-
ra, ma ancora sono molte le 
lacune nella ricostruzione, i fat-
ti si sono svolti così. 

Alle 6, come tutte le mattine, 
parte da corso Marconi la cor-
riera della compagnia «Cavou-
rese » che presta servizio tra 
Torino e Cavour, passando per 
Pinerolo. La linea serve in mas-
sima parte al trasporto degli 
operai di Mirafiori ,e Rivalla 
che hanno appena terminato il 
turno di notte alia FIAT. Come 
ogni lunedì mattina, però, il 
pullman è praticamente vuoto, 
dato che la domenica notte gli 
stabilimenti sono chiusi. A bor-
do, stamattina, c'erano sette 
persone: l'autista, Domenico 
Botto di 46 anni, il brigadiere 
dei CC Paolo Centroni, 31 anni, 
scapolo, originario della provin-
cia di Roma e in servizio a To-
rino dal 1972; il brigadiere dei 
CC Sergio PetrucelU, 29 anni, 
di Minturno (un paesino in pro-
vincia di Latina), anche lui sca-
polo; il carabiniere semplice 
Giuseppe De Montis, 31 anni. 

sposato (e padre di un bambi-
no) nativo di Neoneli (in pro-
vincia di Oristano). Infine vi e-
rano tre uomini (gli autori del-
la strage e della rapina), saliti 
in due. riprese: uno al capoli-
nea di corso Marconi e gli altri 
due alla prima fermata, in piaz-

.za Carlo Felice. Come mai tre 
carabinieri in borghese ed ar-
mati a bordo della corriera vuo-
ta? Perché questa linea di tra-
sporto è stata più volte oggetto 
di rapine ed i carabinieri — 
non sufficienti come numero — 
scortavano, «per campionatura», 
ora questa ora quella vettura. 
Ma forse c'è qualche cosa di 
più. 

Forse una soffiata di qualche 
informatore; inoltre sembra che 
un'auto civetta dei CC, una 127 
in contatto radio con la centra-
le, tallonasse la stessa corriera. 
Ad un certo punto, questa vet-
tura chiama via radio il gruppo 
e comunica che un'altra 127 me-
tallizzata li sta seguendo da 
quando sono partiti. La rispo-
sta che ottengono una volta co-
municato il numero di targa del-
l'auto sospetta è allarmante: «E' 
stata rubata ieri sera dal parco 
macchine di una scuola guida ». 
Ma si direbbe che da quel mo-
mento i carabinieri a bordo 
della 127 rossa abbiano perso i 

cOTtatti sia con la corriera che 
con l'auto rubata. 

Torniamo dentro la corriera: 1' 
unico testimone che potrebbe 
fornire particolari utili alla ri-
costruzione è l'autista, che pe-
rò, mentre scriviamo, è^uicora 
nella caserma di Moncalieri sot. 
to interrogatorio. 

Quando polizia e carabinieri 
giungono allo svincolo della tan-
genziale appena fuori di Corso 
Orbassano, trovano la corriera 
al margine della strada, con 
a bordo i cadaveri dei tre ca-
rabinieri: due adagiati sui se-
dili e fl terzo disteso sul pa-
vimento, nel corridoio che se-
para le due file di poltrone. 
Cosa è stato rubato? Solo as-
segni per un totale di dieci 
milioni che però sono — a giu-
dizio dell'Escopost (la polizia 
postale) — inutilizzabfli; forse 
anche qualcos'altro che nessu-
no ufficialmente cmnunica. 

La notìzia della strage dei 
tre carabinieri è scoppiata co-
me una bomba sopra Torino. 
La prima domanda che tutti 
si sono posti è quasi ovvia: 
malavita comune o terroristi? 
Per gli uomini morti Centro-
ni, Petrucelli e De Montis 
(quest'ultimo sarebbe dovuto 
partire domani, avendo final-
mente ottenuto il trasferimen-

Roma - Migliaia e migliaia alla 
manifestazione del comune contro il 

terrorismo. Pioggia e molto protocollo 
Roma, 24 — Una pioggia tor-

renziale che ha imperversato 
per tutta la mattinata ha in par-
te pregiudicato la partecipazio-
ne alla manifestazione contro il 
terrorismo indetta dal comune 
in occasione dell'anniversario del 
massacro delle fosse Ardeatine 

Comunque decine di migliaia 
di persone hanno dato vita ai 
due cortei partiti dal Colosseo e 
da S. Paolo e che si sono con-
elusi in piazza di Porta S. Pao-
lo dove si è tenuta una breve 
cerimonia. Il sindaco di Roma, 
Petroselli, ha scoperto insienrie 
al presidente deDa Repubblica 
Pertini una lapide, posta accan-
to a quella che ricorda i ca-
duti delle fosse Ardeatine, dove 
si rende omaggio alle vittime 
del terrorismo nella città. 

n comune, ma soprattutto fl 
PCI, aveva fatto un grosso 
sforzo organizzativo per questa 
?ianifestazione. Da un mese e 

atto nella città una raccolta 
® firme per un appello contro 

terrorismo (ne sono state 
"•accolte più di un milione e 
consegnate a Pertini); per la 
"Jfnifestazione in gran parte de-
gli uffici sono state date quat-

ore di permesso retribuite, 
" provveditore ha dato facoltà 

studenti di non andare a 
Scuola. 

Anche in molte industrie ed 
uffici privati sono stati concessi 
permessi. Non era mai succes-
so. Un festival del consenso 
dunque, ben organizzato, ma ro-
vinato dal mal tempo. H valore, 
nella lotta al terrorismo, di ma-
nifestazioni di questo genere è 
molto dubbio. A porta S. Paolo 
i reparti militari schierati e in 
alta uniforme, una sorta di spea-

ker che annunciava con voce so-
lenne: « Arriva il presidente, 
arriva il sindaco, arriva il car-
dinale, si scopre la lapide, si 
consegnato le firme, il presi-
dente se ne è andato la mani-
festazion è conclusa ». Uno 
schieramento di polizia -discre-
to ma imponente. L'impressione 
era rituale, di tristezza, di im-
potenza. Colpa solo della piog-
gia? 

to in Sardegna), non fa pur-
troppo differenza, ma la gente 
domanda e l'attesa di confer-
me resta nell'aria. Chi smenti-
sce categoricamente che si trat-
di di un ^isodio politico, sono 
proprio i carabinieri. 

Uscendo in fretta dalla caser-
ma di Moncalieri, il capitano 
Giaccherò (comandante di tale 
caserma) ha detto: «Smentisco 
completamente, al momento, 1' 
ipotesi che si tratti di un atto 
terroristico ». Poco dopo esce 
anche il colonnello Schettino co 
mandante del gruppo, che forni 
sce qualche altro particolare; 
«Le persone a bordo erano set 
te. Uno dei tre banditi ha pun-
tato una pistola alla testa dell' 
autista — che quindi non ha vi-
sto niente. Solamente, dopo due 
o tre minuti, ha sentito i fuochi 
d'artificio ». Richiesto di parti-
colari sulla vettura dei CC che 
seguiva il pallman, il colcmnel-
lo Schettino ha ammesso che 
« si trovava in zona ». 

Poto prima che venissero ri-
ferite queste avare notizie uf-
flciah, era stata ritrovata la 127 
metallizzata di cui forse i ban-
diti si sono serviti per la fuga: 
era posteggiata in una via di 
Nichelino (paese della cintura 
torinese) ed a bordo è stato rin. 
venuto un proiettile inesploso ca-
libro nove lungo, lo stesso cali-
bro delle armi in dotazione alle 
forze dell'ordine. 

ULTIM'ORA. L'autista del 
pullman, uscito dalla questura 
dopo l'interrogatorio ha detto di 
essere stato minacciato e di 
avere contemporaneamente sen-
tito i colpi sparati contro le tre 
vittime senza che esse avessero 
neanche il tempo di gridare. Gli 
assassini hanno preso solo i sac-
chi postali grigi (quelli conte-
nenti i valori). La polizia nutre 
sospetti su una banda specializ-
zata in colpi analoghi che però 
è detenuta quasi al completo. 
Un carabiniere è uscito pian-
gendo dalla questura: « Sono 
morti in tre — ha detto — e sa-
pevano che doveva succedere ». 
E' arrivata una rivendicazdwie 
telefonica delle BR giudicata 
inattendibile dagli inquirenti. 

Lionello Mancini 

Tormo, 24 — Nella terza 
udienza del processo contro Giu-
liano Naria, sono stati trattati 
episodi di contomo e staccati 
tra loro, tanto che risultava dif-
ficile comprendere il nesso con 
l'argomento del processo, l'as-
sassinio di Coco e della sua 
scorta, avvenuto a Genova l'S 
giugno 1976. 

I primi due testi che hanno 
deposto, il sig. Catalano e la 
signorina Merani, hanno cer-
cato faticosamente di ricostrui-
re la storia di un contratto d' 
affitto — stipulato con l'agenzia 
Profumo, nella quale entrambi 
lavorano — di una persona che 
presentò documenti falsi, inte-
stati ad Andrea Cagnolari. Que-
st'ultimo è un operaio dell'An-
saldo. 

iL'episodio risale al febbraio 
1975, quando un uomo si pre-
sentò agli sportelli dell'agen-
zia e chiese di affittare un ap-
partamento a Rapallo. Cosi av-
venne. Circa un anno dopo, 
adducendo un pretesto, il con-
tratto venne annullato, sempre 
dal falso Cagnolari. Passa un 
altro anno^ ed il 31 gennaio '77 
gli inquirenti si presentano alla 
agenzia chiedendo se, per ca-
so, il sig. Catalano o la signo-
rina Merani riconosccmo in al-
cune foto che vengono loro mo-
strate, il cliente di due anni pri-
ma. Con qualche dubbio il Ca-
talano, con certezza la Mera-
ni, sostengono che l'uomo è in 
realtà Giuliano Naria. 

•Il brigadiere dei <X ÌLucaccini 
depone su un'altra circostanza 
di scarso rilievo, che però dà 
il segno di quanto tutto il pro-
cesso sia poverajnenie indizia-
rio: il 31 luglio '76 (tre giorni 
dopo l'arresto di Naria. dun-
que) viene ritrovata a Torino 
una Simca 1.100 che risulterà 
poi rubata e modificata con 1' 
applicazione di una corazzatu-
ra artigianale. I carabinieri si 
dicono certi che la grafia di 
chi ha compilato il falso bol-
lo di circolazione della vettu-
ra, è di Giuliano Naria. 
Sembrerebbe che ,il PM stia cer-
cando di dimostrare che già da 
molto tempo 'Naria viveva in 
clandestinità (e quindi con tut-
te le precauzioni del caso, com-
presi i documenti falsi). Se que-
sto è ininfluente per il fatto 
specifico di cui Naria è accu-
sato, è però importante per 1' 
idea che i giudici (specie quel-
li popolari) possono farsi del-
la personalità dell'imputato. In 
secondo luogo, la corte tenta di 
stabilire (un po' sommjtriamen-
te. in verità) quali fossero le 
fattezze di Giuliano Naria ai 
tempi dell'omicidio. 

L.M. 

Genova: Giancarlo Moretti ferito 
alle gambe dalle BR. « Buongiorno » 

Genova, 24 — Cinque o sei giovani, fra cui una ragazza, 
sarebbero gli autori di un nuovo attentato portato a termine 
verso le ore 15 nella città. Tre proiettili, sparati da una 7,65 
h ^ o colpito alle gambe dfàncarlo Moretti, docente di econo-
mia e Commercio, 44 anni e consigliere comunale DC. Secon-
do una prima ricostruzione gli attentatori avrebbero atteso fl 
professore aU'ingresso della facoltà di Economia e Commer-
cio in cui insegna diritto tributario e sarebbe stata la donna, 
secondo un cliché che si ripete, a sparare alle spalle dell'uo-
mo. Circa alle 16,25 l'azione è stata rivendicata ccm una tele-
fonata alla redazione genovese dell'ANSA: «Qui la colonna ge-
novese delfe Brigate Rosse Francesco Berardi — ha detto una 
voce d'uomo calma e senza inflessioni dialettali — oggi poco 
dopo le 15" un nucleo armato deDa nostra organizzazione ha 
ferito alle gambe Moretti Giancarlo, democristiano. Seguirà 
un comunicato. Grazie. Buongiorno ». 
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Un appello disperato della sorella di Rosaria Sansica, che si trova tuttora nel carcere 
speciale di Messina e deve scontare ancora un anno. Sta malissimo ed è isolata dalle 
sue stesse compagne. Rifiuta il cibo e passa il suo tempo a letto. Nessuno si preoc-
cupa di farla curare, l'ultima visita risale a 6 mesi fa. Senza ricetta delle strane inie-
zioni « alla placenta ». Tutti sembrano essersi dimenticati di tel. Bisogna salvarla 

I 

m ' 

m 
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^o0rìa Sansica, 
malata, in 

carcere: una tortura 
finire subito «purn 

Pisa — Da ormai diversi me-
si Rosaria Sansica si trova nel 
carcere di Messina. La sua 
storta la sappiamo. Vive ormai 
da troppo tempo in condizioni 
fisiche e psichiche estremamen-
te precarie. Ma nessuno sembra 
ricordarsi di lei, nessuno sa 
niente. 

Sabato scorso è andata a tro-
varla da Pisa, sua sorella Ro-
setta. L'ha trovata dimiagrita, 
debolissima.. II colloqaio è sta-
to faticoso; Rosetta ha avuto 
spesso l'impressione che Rosaria 
delirasse, che facesse fatica a 
ragionare. Venti giorni fa ha 
dato fuoco a due materassi. Vo-
leva con questo gesto dimostra-
re la sua esistenza, voleva es-
sere trasferita in un carcere 
migliore. Ma è stato un gesto 
vano, la sua vita continna co-
me prima. Rifiuta il cibo e pas-
sa tutto 0 tempo a letto a leg-
gere, oppure a dormire. Sua 

sorella si è raccomandata che 
almeno mangiasse le provviste 
che lei le aveva portato. Soffre 
moltissimo, di tante cose che 
le stanno succedendo intorno. 
La solitudine è il suo proble-
ma fondamentale. Le altre de-
tenute l'hanno isolata. Nessuna 
vuole stare in cella con lei,> 
nessuna vuole la sua amicizia. 

Perché tutto questo? Perché 
è ammalata, oppure perché non 
è più quella di una volta? For-
se tutto non è così tragico co-
me Rosaria racconta. Sembra 
quasi impossibile, visto che do-
ve si trova lei sono tutte de-
tenute politiche. 

« Ma sicuramente qualcosa di 
vero c'è — mi dice Rosetta — 
io l'ho sentita come sta male 
di questo fatto. Parlava in ma-
niera così angosciata... 

Anche i suoi compagni sem-
brano essersi dimenticati di lei. 
Non riceve mai posta, nemme-

no una cartolina. Rosaria ha 
detto che le stanno facendo 
delle iniezioni alla k placenta » 
per rigenerare i tessntL Sua 
sorella avrebbe voluto saperne 
di piii ma non vi è riuscita. Le 
ultime visite medichè risalgono 
a sei mesi fa e non si cajH-
sce bene chi le abbia iM^scrit-
to questa « cura », se di cura 
si tratta. 

« Nessuno — ha continuato 
a dire Rosaria — basta apdare 
in infermeria e l'infermiere ci 
dà la puntura se noi lo voglia-
mo. La prima però mi ha fat-
to urlare e parlare tutta la 
"notte... ». 

A causa della sua estrema de-
bolezza, non è riuscita nemme-
no a finire il colloquio. Dopo 
mezz'ora ha detto di non far-
cela più a parlare ed è voluta 
tornare in -cella. Una secondi-
na si è rivolta a Rosetta e le 
ha detto di fare assolutamente 
qualcosa perché Rosaria sta 

veramente male. 
Manca ancora un anno prima 

che la sua pena sia scontata, 
ed un anno è lungo nelle sue 
condizioni. Gli avvocati si so-
no volatilizzati. Rosaria Sansica 
sostiene di aver scritto più vol-
te all'avvocato Spazzali ma di 
non aver mai ricevuta una ri-
sposta. La stessa cosa accade 
ai familiari. « Telefoniamo spes-
so ad avvocati per sollecitarli 
ma non si fanno mai trovare. 
A volte abbiamo l'impressione 
che non si ricordino p'ù di lei. 
Ormai non fa più notizia ». 

C'è molta amarezza nella lo-
ro voce e Rosetta mi jwega di 
concludere cosi questo articolo. 
< Qualsiasi avvocato disposto ad 
aiutare Rosaria per favore lo 
faccia. Noi familiari siamo di-
sposti a pagare qualsiasi cifra, 
purché qualcosa si ottenga per 
lei e per la sua salute ». 

a cura di Cecina 

Sull'aborto: un referendum controverso 

Alcune domande a 
Gabriella Corona 

«di Notizie Radicali» 
Dei dieci referendum radicali sui quali a fine mese dovreb-

be iniziare la raccolta delle firme si parla ancora molto poco 
in giro. Uno "dei dieci, quello che riguarda la legge sull'aborto, è 
però già ora da più parti criticato. E non solo da chi difende 
l'attuale legge come la «migliore possibile» o la migliore tout 
court, ma anche da donne che si sono battute contro la legge 
194 e ne denunciano costantement e i limiti. Non c'è la forza, si 
dice, per battersi per la completa liberalizzazione dell'aborto, 
e poi forse, non c'è neppure più la convinzione. Un referendum 
inoltre non propone nulla, perché piuttosto non battersi per mi-
gliorare la legge attuale? 

Ne abbiamo parlato con Ga 
briella Corona, redattrice di No-
tizie Radicali, pallida e un po' 
malconcia perché ormai da pa-
recchie settimane in «denutri-
zione». H referendum propone 
di abrogare ben 13 articoli dd-

la legge 194, « ma nella sostanza 
— ci dice Gabriella — gtiello 
che vogliamo eliminare è innan-
zitutto la casistica, le trafile 
umilianti e burocratiche che la 
donna deve sostenere, tutte le 
norme penati contro la donna. E 

poi soprattutto togliere ogni li-
mitazione sanitaria: l'aborto dal 
punto di vista medico deve es-
sere un intervento come gli al-
tri, mentre rimane l'unico irtter-
vento chirurgico sottoposto a le-
gislazione speciale ». Ma, obiet-
tiamo, il fatto stessQ che voi 
— giustamente — non volete toc-
care il principio dell'obiezione di 
coscienza, non vuol dire che an-
che voi implicitamente ricono-
scete che non è un intervento 
come gli altri? «Come gli altri 
dal punto di vista chirurgico, 
non rispetto alla morale di cia-
scuno. Per questo deve poter es-
sere fatto anche nelle strutture 
private ». Ma in questo modo 
non si favorisce una divisione di 
nuovo tra donne ricche e donne 
povere, non si dà luogo a quel-
la che il ministro Altissimo defi-
nisce « speculazione selvaggia »? 

« La speculazione selvaggia 
c'è tuttora. Ad esempio da un' 
indagine fatta dall'AIED risulta 
che due terzi degli aborti sono 
praticati in modo clandestino. Ad 
esempio nell'unica clinica esi-
stente a Sassari si praticano 14 
interventi alla settimarta; ma le 
domande sono più di cinquanta. 
Dove vanno le donne che rum 

possono aspettare? ». Si ha l'im-
pressione che voi passiate sopra 
il dibattito che c'è stato tra le 
donne in questi anni, e non te-
rnate conto delle argomentazio-
ni di quelle che vorrebbero mo-
dificare la legge... «Di fronte 
alla controffensiva clericale ci 
sembra più vincente, invece che 
difendere una legge fallimenta-
re, chiedere la completa libera-
lizzazione dell'aborto. Uf/a linea 
di coerenza con ciò che le dan-
ne hanno portato avanti negli 
anni passati; e comunque uno 
degli scopi del Referendum è 
far riaccendere il dibattito; vie-
ne da noi tanta gerite disperata 
a chiedere come fare per abor-
tire... ». 

Sappiamo che state organiz-
zando un comitato di sostegno 
del referendum; avete trovato 
rispondenza tra le donne? « Il 
comitato dovrebbe appunto pro-
muovere il dibattito, attraverso 
trasmissioni radio, martìfestazio-
ni. Alcune donne che hanno ade-
rito? Fernanda Pivano, Camilla 
Cederna, Barbara Alberti, Lea 
Massari, Carla Del Poggio... ». 
Oltre, naturalmente, aUe parla-
mentari radicali. 

F.F. 

Catania. Continua 
l'inchiesta 
sul medico che 
ha violentato 
una donna 
in ospedale 

Catania, 24 — E così anche 
il maggiore quotidiano locale 
si è deciso ad uscire con la 
notizia della ragazza di 26 an-
ni, violentata all'ospedale «Ga-
ribaldi » (dove era ricoverata 
per un lieve trauma cranico) 
dal medico di turno del pronto 
soccorso. Paolo Reina. L'ha 
fatto quando oramai l'Ordine 
dei medici aveva ufficializza-
to il decreto di sospensione, 
peraltro adottato con enorme e 
colpevole ritardo, e nel modo 
peggiore. E' stato l'unico, in-
fatti, a pubblicare il nome del-
la ragazza per esteso, mentre, 
per implicito accordo, né sui 
giornali, né sui manifesti di 
denuncia era comparso. La ra-
gazza, che abita con la ma-
dre, la sorella ed un fratello 
più piccolo in un quartiere ca-
tanese molto povero affronta 
ogni giorno una dura lotta per 
i pregiudizi dell'ambiente e per 
le pressioni che quotidianamen-
te subisce (ultima in ordine 
di tempo, la voce fatta circo-
lare, che avesse ritrattato; vo-
ce, però, subito smentita). La 
comunicazione giudiziaria in-
viata al Reina parla, oltre che 
di violenza carnale, anche di 
«ratto a fine di libidine vio-
lenta », e di « falso ideologico 
in atto pubblico». 

Infatti, vista la reazione della 
ragazza, avrebbe integrato il re-
ferto iniziale di « trauma cra-
nico » con quello di « trauma pu-
bico », per mettersi al riparo 
nel caso le perizie medico-lega-
li avessero potuto riscontrare 
lesioni agli organi genitah. Ma 
chi è Paolo Reina? Simpatizzan-
te di destra negli anni della 
scuola, amico dei più noti pic-
chiatori fascisti della città, a-
vrebbe smesso d'interessarsi at-
tivamente di politica appena 
laureato, rimanendo, tuttavia, 
sempre legato all'ambiente. Non 
a caso è difeso, fra l'altro, dal; 
avvocato Strano dello studio di 
Trantino, noto esponente dell' 
MSI. Sì sa inpltré che non è 
la prima volta' che è «protago; 
nista » di simili episodi. I « si 
dice » sono molti: che diverse 
persone si siano presentate in 
più occasioni all'ospedale con 
intento minaccioso nei suoi con-
fronti (atteggiamento perfetta-
mente rispondente ad una men-
talità per cui un atto di violenM 
0 di tentata violenza c a r n a l e 
si vendica m a non si denun-
cia); che i l , dott. Reina piC; 
chiasse spesso la donna con cui 
conviveva dopo la s eparaz ione 
dalla moglie come afferma un 
accusa pendente a suo carico-
E si potrebbe andare oltre. 

•Perfettamente sicuro di se, 
vorrebbe quasi passare per 
tima. affermando che la ragaz-
za si è inventata tutto. Nel ili » , 
frattempo ha messo in moto Je 
sue amicizie, che non sono 
che. affinché questo «fastidio-
so incidente » si chiuda pre-
sto. Intanto, ieri sera si è svol-
to un coordinamento aperto a 
tutte le donne ed ai grupP' 
per decidere eventuaU form 
di mobilitazione. 

E. V. 
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L'atomo sul terremoto: a Montalto c'è una 'faglia' attiva 
COME . 

ftlPBRKm 

Il Sindaco ribadisce 
il blocco del cantie-
re nucleare: 1 geolo-
gi hanno fatto una 
scoperta... 

Roma, 24 — n Comune di 
Montalto di Castro ha ribadito 
il decreto che blocca i lavori 
del cantiere della centrale nu-
cleare dell'ENEL, che nella !o-
cab'tà di Pian dei Gangani sta 
realizzando due reattori da 
l.GOO MW. La prima ordinan-
za risale al 18 febbraio ed ha 
costretto l 'ENEL a fermare le 
ruspe che stanno scavando le 
fondazioni dell'impianto. H Co-
mune allora si era appellato 
alle violazioni del diritto di in-
formazione (previsto dalla con-
venzione con l'ENEL), agli in-
certi risultati della Conferen-
za d r Venezia e alle nuove 
normative americane, elaborate 
dopo l'incidente di Three Mile 
Island. L'ente elettrico di Stato 
aveva risposto accettando for-
malmente la delibera, ma pro-
cedendo ad un blocco solo par-
ziale dei lavori e ricorrendo 
al Tribunale Amministrativo 
Regionale, chiedendo la sospen-
sione dell'ordinanza comunale. 
L'udienza è fissata per mer-
coledì mattina davanti alla 
prima sezione del TAR del La-
zio. 

C'è però un fatto nuovo che 
sconvolge le previsioni che già 
vedono i giudici del TAR ri-
gettare il provvedimento del 

sindaco Pallotti, accusato dal-
l 'ENEL di aver ampliato arbi-
trariamente i poteri dell'Am-
ministrazione locale. Dopo la 
prima decisione, infatti, il Co-
mune di Montalto ha approfon-
dito la sua istruttoria tecaica 
sull'adeguatezza del sito e, tra 
l'altro, ha costituito una com-
missione di geologi, n risul-
tato dello studio è per molti 
versi sorprendente: a qualche 
chilometro dal cantiere nuclea-
re c ' è una faglia sismica at-
tiva. 

Lungo il torrente Mignone, 
cioè, esiste «na profonda spac-
catura che sapara due diversi 
movimenti della superfice terre-
stre che, sotto la spinta di 
forze enormi, si lacera profon-
damente. 

In questo caso la f ra t tura è 
larga da 20 a 50 metri e le 
accelerazioni, che si verifica-
no durante le attività sismi-
che, sono notevoli; non c 'è da 
stupirsi, d 'al tra parte, in una 
antica zona vulcanica CMne il 
Viterbese. 

Il Comune di Montalto rim-
provera ora l'Enel di non aver 
preso in considerazione la fa-
glia del Mignone nei suoi stu-
di preliminari sull'affidabilità 
dei sito prescelto e pertanto 

chiede agli Enti PubbHci e ai 
ministeri quegli accertamenti 
che finora non ci sono stati. 
Che sono resi tanto più urgenti 
dai primi effetti che il cantie-
re nucleare ha già provocato, 
con gli sbancanjenti di milioni 
di metri cubi di terreno che 
hanno profondamente alterato 
l 'assetto del territorio e il re-
gime delle acque. 

n segnale di allarme che vie-
ne da Montalto è preoccupan-
te: all'estero non si potreb-
be nemmeno pa isare di realiz-
zare impianti nucleari su ter-
reni geologicam«ite così diffì-
cili; addirittura negli USA le 
licenze di molte centrali sono 
state sospese n e ^ i ultimi mesi, 
proprio perché inadeguate ai 
moderni standards di sicurez-
za. Purtroppo in Italia non c 'è 
da stupirsi di questa situazio-
ne se si pensa che l'Ordine Na-
zionale dei Geologi (che ritiene 
improponibile il nucleare in Ita-
lia) non è stato n e ^ u r e consul-
tato nella scelta ^ i siti e nei 
corso varo del programma ato-
mico. E' stato direttamente a 
CNEN a redigere una « carta 
dei siti » che neppure i presi-
denti delle regioni interessate 
il mese scorso hanno ritenuto 
di accettare. 

Mentre il CSM ascolta Alibrandi sulla 
conduzione delle inchieste sui palazzinari 

I Caltagirone denunciano 
i giudici che ordinarono 

di arrestarli 
Roma, 24 — La procedura 

per l'estradizione di Gaetano e 
Francesco Caltagirone, arrestati 
venerdì scorso a New York, è 
in moto. Stamani all'ufHcio com-
petente della procura generale 
presso la corte d'appello di Ro-
ma (diretto dal sostituto Franco 
Marrone) non era ancora arri-
vata la documentazione riguar-
dante i bancarottieri: a trasmet^ 
feria deve essere il giudice 
istruttore Antonio Alibrandi che 
conduce tutte le inchieste forma-
lizzate a carico dei Caltagirone 
e che ha spiccato nei loro con-
fronti un mandato di cattura 
per concorso in pecidato in re-
lazione allo scandalo dei « fondi 
bianchi » dell'Italcasse. Alibran-

dovrebbe consegnare all'Uffi-
cio Estradizioni della PG anche 
'e motivazioni degli altri prov-
vedimenti emessi a carico dei 
Caltagirone: il decreto di arre-
sto della sezione fallimentare 

Tribunale Civile e l'ordine 
cattura della Procura Gene-

rale, entrambi per la bancarot-
fraudolenta collegata al fal-

l e n t e delle 29 società edilizie 
® cui i costruttori erano titolari. 

I^opodiché, dicono alla Procu-ra Generale, la trasmissione del Jìl'̂ to al ministero di Grazia e Giustizia (e di li al ministero de-Esteri) sarebbe « questione ai ore ». 
Intanto, proprio stamani i di-

fensori dei Caltagirone hanno 
la loro contromossa, sfer-

rando un attacco diretto a co-
loro i quali si sarebbero fatti 
strumento della « manovra poli-
tica » ordita ai danni dei loro 
clienti: gli avvocati Di Pietro-
paolo, De Luca, Pettinari, Guz-
zi e Dean hanno presentato un 
esposto-denuncia alla Procura 
della Repubblica, in cui si accu-
sano i giudici fallimentari (Ca-
ramazza, Celotti, Filiuzzi, Pal-
misano e Terracciano), il sosti-
tuto procuratore Paolo Summa 
e il procuratore aggiunto Raf-
faele Vessichelli, di una serie 
impressionante di reati. Dall'in-
teresse privato continuato in at-
ti d'ufficio all'omissione di atti 
d'ufficio, dall'usurpazione di pub 
bliche funzioni alla violenza a 
corpo giudiziario, alla violenza 
privata: tutti configurati dal 
comportamenti che i suddetti ma 
gistrati avrebbero tenuto in oc-
casione della controversia emis-
sione del decreto di arresto nei 
confronti dei Caltagirone e della 
sua esecuzione afiSdata all'appo-
sito ufficio della Procura. 

Nel pomeriggio di oggi, alle 
17, è cominciata l'udienza della 
prima commissione del Consiglio 
Superiore della Magistratura 
dedicata all'audizione del giudi-
ce istruttore Alibrandi, nel qua-
dro dell'indagine conoscitiva in-
trapresa dall'organo di autogo-
verno deUa magistratura sulla 
conduzione di alcune inchieste 
scottanti negli uffici giudiziari 
della capitale. 

L'Associazione Nazionale Magistrati fa propria l'assemblea del 28 
L'organismo rappresentativo prende 
contatto con i giudici « ribelli » di Roma 

Roma, 24 — La Giunta dell' 
Associazione Nazionale Magi-
strati (eletta nel tardo pomerig-
gio di domenica a conclusicme 
di una contrastata seduta durata 
due giorni del Comitato diretti-
vo centrale) ha incominciato la 
sua ( ^ r a di ricucitura delle 
istanze provenienti dalla «peri-
feria » dell'ordine giudiziario, la 
« base » della magistratura che 
soprattutto a Roma (ma anche 
a Milano, Napoli, Salerno) ha 
fatto sentire la propria voce, an-
che se in modo disarticolato e 
confuso, d c ^ l'ultima sanguino-
sa « campagna » del terrorismo. 

H Comitato direttivo è riunito 
in permanenza presso la sede 
dell'ANM, nel cpalazzaccio» di 
Piazza Cavour, dove è stato co-
stituito un « centro >> di raccol-
ta delle proposte delle varie si-
tuazioni in ordine alle esigenze 
di sicurezza e incolumità dei 
magistrati e all'adeguamento 
delle condizioni di lavoro ai com-
piti della lotta al terrorismo. 

La giunta dell'AlSlM (compo-
sta esclusivamente da rappre-
sentanti della corrente di «Uni-
tà per la Costituzione », vista 
r impossibilità di arrivare ad un 
accordo per una gestione unita-
ria con le altre correnti di 

« Magistratura Indipendente » e 
« Magistratura Democratica ») 
ha dato mandato al vice segre-
tario Antonio Abbate di jH-ende-
re contatto con i membri del 
«comitato ristretto» emanazio-
ne deU'asseimblea permanente 
dei giudici romani che ha bloc-
cato l'attività a Piazzale Clodio 
per tre giorni. 

La presa di contatto (che av-
viene nel quadro dì quanto i 
rappresentanti della Giunta stan-
no già facendo con i magistrati 
di altre città) costituisce una 
conferma implicita che l'ANM 
fa propria la convocazione del-
l'assemblea nazionale dei rap-
presentanti degli uffici giudiziari 
di tutta Italia prevista per ve-
nerdì 28 a Roma. Il comitato 
ristretto (una decina di magi-
strati deUa Procura e dell'Ufft-
cio Istruzione, i cui nomi non 
sono stati resi noti per evitare 
che possano diventare un ber-
saglio per i terroristi) è stato 
eletto al termine deUa concitata 
assemblea svoltasi sabato matti-
na nel Palazzo di Giustizia « oc-
cupato », la stessa che, come 
ultimo atto dell'agitazione, ha 
convocato appunto la riunione 
del 28. 

Catania 3 persone arrestate per rapine avvenute a Bologna 
Gli arresti effettuati 
direttamente dalla 
Digos di Bologna. 
Secondo gli inve-
stigatori sarebbero 
servite per finanzia-
re un gruppo terro-
ristico 

Roma, 24 — Ieri pomeriggio 
a Catania la Digos ha arresta-
to in un appartanMnto tre pra--
sone, con l 'accusa di avere 
commesso una rapina a Bolo-
gna. 

All'operazione di polizia, con-
dotta con grande riserbo, era 
presente ri ftoouratore capo 
della Repubblica del tribunale 
di Catania, Scalia, ed è stata 
eseguita dà agenti della Digos 
di Bologna. 

A'fredo Bonanno, Salvatore 
Marletta e lean Weir (questi 
i nomi degli arrestati, dei quali 
i primi due sono anarchici), 
sono stati trasferiti immedia-
tamente, sotto una scorta ecce-
zionale a Bologna. 

Su questi arresti viene man-
tenuto il più rigoroso silenzio 
e né la Digos di Catania, né 
quella di Bologna hanno voluto 
finora dare particolari suiH'ope-
razione. 

Comunque, a part ire dal fat-
to che agli a i rest i e ra presen-, 
te il procuratore capo del tri-
bunale di Catania, che era sta-
ta iM-eparata una scorta, oan-
posta da numerosi agenti, che 
al processo istruito per la ra-
pina ci lavorano addirittura 2 
sostituti procuratrad, si può 
pensare che i motivi dell 'arre-
sto vadano ben al dì là della 
semplice accusa di rapina. In-
fatti un'ipotesi che più delle 
aJ'tre si f a strada negli ambien-
ti giudiziari di Catania è che 
gK anarchici stessero forman-
do un gruppo terroristico, per 
finanziare 'il quale avevano in 
progetto o già avevano com-
messo delle rapine. Jean Weir, 
un'inglese, secondo gli investi-
gatori. doveva servire appunto 
da collegamento f r a i vari ap-
partenenti al gruppo. 

Alfredo Bonanno e Salvatore 
Marletta sono titolari a Cata-
nia di un'agaizia grafica e re-
dattori del mensile anarchico 
« Rivista ». Bonanno poi è au-
tore di vari bb^H. f ra cui uno 
dal titolo « La Gioia Armata », 
per il quale è stato processato 
e condannato ad oltre óiae an-
ni di reclusione per il reato di 
apologia di reato e di istiga-
zione a disubbidire alle leggi 
dello Stato. Ha avijto anche 
condanne per reati di <^inione, 
in -qualità di direttors respon-
sabile di varie pubblicazioni 
anarchiche. 
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Eroina: 
a Milano 
5 morti 

in 
13 giorni 

Milano — Ernesto Camgati, 
Ciro Vrcioto. E il numero dei 
morti uccisi da tot buco ài e-
roina solamente negli ultimi 
tredici giorni a Milano e nel-
Vfùnterland sale cosi a cin-
que. Operaio chimico, trenta-
duenne il primo, di lui dice 
la madre adottiva: «Ero buo-
no, attaccato al lavoro ». Si 
trovava V(dtro giorno a casa 
di un'amica quando versa le 
due di mattina ha cominciato 
a sentirsi male, una telefonata 
per chiedere aiuto ma pocM 
minuti dopo, il decesso. Nel 
suo passato una condanna ad 
un anno per traffico dì stu-
pefacenti, era conosciuto dai 
carabinieri ài Caronno come 
dedito «aU'uso di sostanze stu-
pefacenti •:>, dunque difficilmen-
te è morto per uno < sbaglio». 
Poiché sapeva cosa stava fa-
fendo se abituato a consuma-
re droga, eppure morto ieri. 
E ci si chiede, ma perché pro-
prio ieri U buco fatale^ 

Meridionale, vent'anni da po-
che settimane immigrato al 
Nord è in cerca di lavoro U 
secondo morto di ieri. E' siato 
trovato in una pensione di Car-
nate, un paesino fra tanti do-
ve poteva contare su qualche 
amicizia. Doveva infatti par-
tire il giorno dopo per la Fran-
cia con un suo amico, lo stes-
so che non vedendolo giungere 
ad un appuntamento è andato 
a cercarlo e lo ha trovato ri-
versa sul ietto con due sirin-
ghe vicino al braccio. Difficil-
mente dunque catalogd6ìle co-
me tossicomane. 

Due nuove vìttime dunque fra 
cui sarebbe inutile andare a 
cercare le tracce di un uto-
pismo sconsolato divenuto poi 
« fitga nella droga », ma per il 
quale basta osservare le tri-
sti condizioni materiali. Tristez-
za materiale peraltro, non sa-
nabile come alcuiii credono da 
una casa e da un lavoro che 
pure il primo possedeva. Ma 
allora il quesito sulla sequela 
di morti negli ultimi giorni de-
ve trovare una risposta diver-
sa, in altre ragioni appunto, in-
tervenute negli ultimi giorni. 
Ed è al mercato che bisoqrw. 
guardare, al giro, al traffico. 
Stanca dire perché sembra i-
mitile ma è così: basta che U 
mercato subisca un qualche 
cambiamento, di penuria o di 
eccesso, che il taglio o l'over-
dose uccidono. Senza che que-
sto discorso, nulla tolga alla 
pericolosità e alla tossicità del-
la sostanza in sé. 

Restano le proposte inascol-
tate mentre i morti aumentano. 
Che fare? 

Claudio KaB3inann 

Cossìga inizia le consultazio-
ni col risultato in tasca 

Domenica Cossiga ha ricevu-
to ufficialmente dal presidente 
Pertini l'incarico di tentare la 
formazione di un nuovo gover-
no. A Cossiga non mancano cer-
to le indicaziMii: la formula 
probabile sarà un governo DC-
PSI-PRI, anche se esiste qual-
che dubbio su una partecipazio-
ne diretta dei repubblicani che 
potrebbero anche limitarsi ad 
un appoggio estemo per fare da 
« elastico » con gli altri due par-
titi laici sbarcati dal governo, 
socialdemocratici e liberali. 

Se la formula del prossimo 
governo sembra già deciso an-
che il metodo che seguirà Cossi-
ga è dei più scontati. 

I colloqui con i partiti, infat-
ti, cominceranno da martedì 
mentre tutta la giornata di lu-
nedi è stata dedicata dal pre-
sidente del consiglio a parteci-
pcire alla riunione deUa dire-
zione democristiana, dalla qua-
le, come è noto, escono i pareri 
che contano. 

E' anche probabile che l'ope-
razione di sostituzione dei mini-
stri socialdemocratici e liberali 
con quelli socialisti e repubbli-
cani non partirà esplicitamente 
fin dalle prime ore. 

Prima Cossiga tenterà formal-
mente un governo di tutti e 
cinque i partiti. Una soluzione 
per ora impraticabile ma che 
resta l'ipotesi più concreta per 
il dopo elezioni. 

La formula del pentapartito, 
infatti, resta nella testa di Cra-
xi, come in quella della mag-

gioranza preambolista della DC. 
Ma la sua realizzazione in que-
sto momento comporterebbe una 
rottura traumatica con il PCI 
e con le stesse minoranze in-
teme aUa DC ed al PSL 

Longo e Zanone, però, in-
giustamente cacciati dal go-
verno, sanno che la porta del 
pentapartito resta sempre a-
perta e ne dovranno tener con-
to nel loro ruolo prowisorio 
di opposizione. 

Per ora il i)entapartito è sta-
to escluso anche da una di-
chiarazione di De Michelis, ex 
esponente-brillante della sini-
stra socialista e neo-artefice 
della maggioranza-stabile-attor-
no-aCraxi. 

De Michelis ha annunciato 
che l'unica ipotesi possibile è 
quella di un tripartito DC-PSI-
PRI ed ha anzi lasciato ca-
pire che di una simfle solu-
zione dovrebbero essere con-
tenti anche i comunis .it 

De Michelis ha poi spiegato 
chel 'optiinum sarebbe rappre-
sentato da una presidenza del 
Consiglio socialista. 

Insomma, per la formazione 
del governo pare che sia solo 
questione di giorni, anzi, per 
meglio dire, di dosaggio neBa 
attribuzione dei singoli mini-
stri. 

Su questo problema bisogna 
tener conto, oltre che dei par-
titi, anche delle loro minoran-
ze inteme che sono molto avi-
de e dell'indice di gradimen-
to dei singoli personaggi. 

Radicali: 
in Lombardia 

niente liste can 
la rosa nel pugno 

Milano, 24 — Sabato e dome-
nica si è rionito presso la sala 
della provincia il VI cmigresso 
sfraM^ìnario del partito radica-
le della L<Miibardia. I dne gior-
ni di dibattito erano centrati sid-
la questione delia presentazione 
alle elezicMù amministrative ol-
tre ai temi principali che sono 
la fame nel mondo e i 10 refe-
rendum. 

Nella serata dì sabato si è 
svolta una tavola rotonda coi 
partiti sai referendum. Presen-
ti Terzi per il PCI, Sisti per 1' 
MLS, Parlai per il PSI. Questi 
partiti hanno in generale consi-
derato negativa la campagna 
per i referendum. 

Solo il PSI ha dimostrato qual-
che apertura. In conclusione la 
mozione riafferma l'impegno del 
PR della Lombardia sui temi ge-
nerali del PR. Le elezioni am-
ministrative il craigresso « ritie-
ne inoportnna una presenza au-
tonoma di liste radicali al di 
fuori di una c(»nnne decisione 
sul piano nazionale ». Questo an-
che se si sott<riinea che il PR 
della Lombardia sarebbe in gra-
do di assicurare un'efficace pre-
senza elettorale. 

In un altro punto si racc(Hnan-
da che nel caso di una presen-
tazione in alcuni comuni giudi-
cati importanti si tengano in 
considerazione qu^ comuni coin-
volti dal problema delle centra-
li nucleari. Ai lavori hanno par-
tecipato un centinaio di persone. 

Roma. Minacciata di 
sgombero l'occupa-
zione della coopera-
tiva socio - sanitaria 
per i tossicodipen-
ti « Bravetta '80 » 

Roma, 24 — Ecco la lettera 
aperta inviata al Presidente del-
la Repubblica Pertini, al Sinda-
co di Roma Petroselli, all'asses-
sore comunale alla Sanità Maz-
zetti, all'assessore regionale alla 

Sanità Ranelli, all'assessore alla 
Cultura Cancrini, alla XVI cir-
coscrizione della cooperativa 
«Bravetta '80». 

< La cooperativa socio-sanita-
ria e culturale per i tossicodi-
pendenti e l'emarginazione gio-
vanile "Bravetta '80" ha occu-
pato sabato pomeriggio l'ex sa-
natorio di via degli Estensi co-
me sede per lo svolgimento del 
programma operativo già in cor-
so da alcuni mesi con risultati 
positivi su un gruppo di un cen-
tinaia di tossicodipendenti. 

Nei tempi immediatamente 

Blcifestazione; a Milano il 19 aprile 
Milano — Da bambino avevo sempre sognato una bi-

cicletta. Non l'avevo mai avuta e allora le chiedevo in 
prestito, le rubavo anche, per qualche giorno. Da grande 
la bicicletta ce l'ho. 

'Ma in una città come Milano è un casino; c'è il traf-
fico die ti tira sotto, il fumo dei tubi di scappamento, il 
puttanaio. 

La bicicletta e i suoi problemi sono al centro dell'at-
tenzimie di molti, ciclisti e non, in questa primavera ap-
pena iniziata. Radio Popolare ha dedicato sull'argomento 
una intera « Rubrica giovani > e comunque se ne parla 
spesso, in diverse occasioni. 

E aUora perché non una bicifestazione? 
Ho scoperto che c'è anche una piccola associazione 

legata ai radicali. Rosa verde, si chiama, che ha avuto la 
stessa idea e la sta inreparando. Per sabato 19 aprile, al 
pomeriggio. Una bicifestazione per un invito agli automobi-
listi (a noi), alla riduzione del traffico nel centro della 
città. Perché il comune si faccia carico di servizi di po-
steggio gratuito nelle aree custodite dei posteggi comunali. 
Poi c'è chi parla di un servizio di biciclette a noleggio 
(sempre organizzato dal comune) a disposizione dei cit-
tadini. Si dice anche di delimitare nelle carreggiate per-
corsi particolari per le biciclette. Insomma: facciamoci la 
bicifestazione. Prendiamoci la città in bicicletta. Tra l'al-
tro dovrebbe essere anche divertente no? Si, ma se si è 
in tanti è meglio. 

Ci ritorneremo 

precedenti la cooperativa aveva 
preso contatto con le autorità e 
gli organi preposti ottenendo 
consensi al programma. Data la 
lunghezza dei tempi che richie-
deva l'iter burocratico per l'as-
segnazione dei locali (già desti-
nati dal Piano Regolatore a ser-
vizi sociali di quartiere), lun-
ghezza assolutamente incompati-
bile con l'urgenza del proble-
ma, la cooperativa ha deciso 1' 
occupazione per garantire la 
continuità del lavoro. L'occupa-
zione rischia di non poter reg-
gere senza che anche le autorità 
competenti si facciano carico in 
qualche modo di questo proble-
ma appoggiando le iniziative in 
corso neU'interesse della comu-
nità. Attendiamo una concreta 
risposta che ci dimostri l'im-
pegno a rispettare i tempi di 
urgenza del problema ». 

Cooperativa « Bravetta '80 » 

SOTTOSCRIZIONE 
ROMA: Donatella. Paolo e An-

nalisa 30.000. Associazione radi-
cale XI circoscrizione 4.000, in 
ricordo di Lisa Carletti deUa 
Mea 50.000; BELLUNO: Nila de 
Piom 5.000; TORINO: Pietro 
Marcenaro 50.000. 
Totale 139.000 
Totale precedente 30.213.775 
Totale complessivo 30.352.775 
INSIEMI 8.802.000 
PRiESTITI 4.600.000 
XÌVn>EGNI MENBIM 532.000 
ABBONAMENTI 12.482.800 
Totale giornaliero 139.000 
Totale precedente 56.323.845 
Totale complessivo 56.462.845 

Economia 
di guerra? 
La crisi di governo ha fati» 

saltare in Parlamento discus-
sioni come quella sui caso Sin-
dana e sui decreti per i con-
trollori di volo, ma non quella 
sul bilancio della Difesa, che 
si svolgerà questa settimana, 
nella quale saranno probabil-
mente decisi nuovi stanzia-
menti per l'ammodernamento 
delle Forze Armate. Lo scopo 
di questa discussione sarà quel-
lo di dimostrare all'opinione pub 
Mica, che la somma di 
5 màa 780 miliardi di lire non 
sono sufficienti a far fronte al-
le necessità delle Forze Armate. 

Certamente è ormai difficile 
dubitare che andando avanti 
in questa rincorsa sfrenata agli 
armamenti non cinque ma nean-
che dieci mila miliardi di lire 
saranno sufficienti a far fronte 
alle esigenze militari. L'ultima 
trovata in questo campo è iina 
nuova arma americana capace 
di colpire un carro armato sen-
za mirare. 

Del resto la costruzione di 
armamenti sempre più sofisti-
cati sta diventando ormai un 
fatto normale: basti pensare ai 
nuovi sistemi di attacco e dife-
sa completamente automatizza-
ti in cui il cervello elettronico 
definisce i vari piani di batta-
glia lasciando all'uomo, divenu-
to un < operatore », solo il com-
pito di eseguire l'ordine spin-
gendo un bottone. 

E' difficile pensare allora che 
oggi il problema possa conti-
nuare ad essere quello di con-
trattare, in fase di discussione 
parlamentare, qualche decina 
di milioni in meno anziché co-
minciare ad opporsi, in manie-
ra netta, alla politica del riar-
mo, al fatto che la così detta 
sicurezza nazionale e le orisi 
intemazionali si debbano oggi 
risolvere mostrandosi ben ar 
moti e domani confrontando^ 
direttamente in un conflitto. 

Il ministro della Difesa Sarti 
afferma che rispetto ad altri 
paesi, come la Germania Fede-
rale, la Francia, l'Inghilterra, 
l'Olanda ed il Belgio la spesa 
che ha sostenuto l'Italia, nel 
settore militare, è minima e 
che forse sarebbe necessari 
ampliarla; che nelle 150 impre-
se belliche italiane, secondo ol-
tre fonti 213, sono impiegati 
300 mila addetti con un /atÉ'J-
rato di 4 mila 500 miliardi, w 
settore che perciò tira e che 
potrebbe produrre di più. 

Ma possiamo essere contenti 
che uno dei pochi mercati i» 
espansione nel nostro paese sia 
quello bellico? Non dovremmo 
preoccuparci invece di essere w 
quarto posto nel mondo fra gl' 
esportatori di armi? Se non a^; 
mentassimo le spese mHitath 
sembra essere la convinzione^^ 
Sarti, non rispetteremmo gli 
pegni nei riguardi della NATO-

Ma questi impegni sono forse 
quelli di solcare i man deW 
Oceano Intano insieme alle 
tè americane, quelli di vende-
re le stesse armi a paesi cort 
tendenti, di collaborare con 
Brasile nella costruzione di 
nuovo caccia d'attacco? Se a"" 
mentare le capacità operative 
del nostro esercito ed espan-
dere la nostra base industruue 
bellica è uno fra i probtem* 
più. importanti del nostro P^^^ 
dobbiamo chiederci se a ^ 
non stiamo entrando in una s^ 
rate e in un tipo di economa 
che conta sempre di più su 
situazione di guerra. 

Michele Addoniào 
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"Quando il dito 
mostra la luna, 
Fimbecille 
guarda il dito" 

{antico proverbio indiano) 

Autonomia Operaia: appunti per capire 

Dopo rultima serie dì arresti contro decine di 
militanti dell'Autonomia padovana, avvenuta ri1' mar-
zo, è stata ancora una volta rilanciata sulle pagine 
dei giornali l'ipotesi che considera il terrorismo co-
me fenomeno unitario, fino al punto di sostenere 1' 
appartenenza-dipendenza delle stesse « Brigate Ros-
se T> alla c.d. « Autonomia Operaia Organizzata », che 
a sua volta avrebbe il suo centro « strategico » fon-
damentalmente a Padova e nel Veneto. 

In questa situazione riteniamo utile pubblicare 
integralmente il documento « Sul la violenza pol it ica 
nel Veneto », datato Padova 3 gennaio 1980, elabo-
rato a cura della segreteria regionale veneta e pro-
vinciale padovana della FIM-CISL. Si tratta di un do-
cumento di notevole interesse, che nelle scorse set-
tinìane ha suscitato non solo una forte discussione 
dentro e fuori il sindacato, ma anche scontri duris-
simi. che hanno visto in particolare alcuni esponen-
ti della CGIL e del PCI in prima fila ad attaccare 
come « ambigue » e « pericolose » le analisi e le 
proposte elaborate dalla FIM-CISL 

Il « quadrato delle vedove ». 
Ultima isola di un intero 

quartiere non ancora 
espugnata dalia 

speculazione. 
Aspettando che la morte 

faccia « piazza pulita s 
e apra le porte 

ai mini-appartamenti. 
Poco più in là 

le « case minime ». 
Senza fogne, umidita 
«Marciscono i mobili, 

sì marcisce anche noi ». 

Il problema che, con queste 
note, vogliamo cominciare a di-
scutere — quella della «Violen-
ta politica a Padova» — non 
è di ordinaria amministrazione. 

Diciamo subito, tanto per co-
niinciare, che siamo decisamen-
te contrari al modo in cui og-
gi, da molte parti, si cerca di 
affrontarlo. Ci rendiamo conto 
di non poter più stare a guar-
dare quello che avviene, senza 
assumere una nostra posizione, 
^nza definire una nostra linea 
the ci consenta di riprendere 
l'iniziativa. Comprendiamo le 
difficoltà poste dal problema e 
tuttavia non pensiamo sia pos-
sibile costruire un progetto di 
'^mbiamento a Padova e nel 
Veneto che non lo affronti. 

L'analisi dominante 
sull'Autonomia 

L'analisi prevalente, con cui 
dobbiamo misurarci, è il risul-
^to del lavoro di molti soggetti : 
grande stampa nazionale e pic-
cola locale, partiti politici (an-

se con sfunjature diverse) 
una parte della Magistratura 

Calogero, Gallucci), hanno co-
g i t o un ragionamento sulla 
•Autonomia che, oltre a rivendi-

care la propria correttezza pre-
tende di essere efficace nel ri-
solvere il problema. Tale anali-
si è stata recentemente assun-
ta anche dal Governo (Cossiga: 
relazione al Parlamento). La sin-
tetizziamo qui di seguito. 

1) La distinzione f ra Briga-
te Rosse e Autonomia è solo 
formale. In realtà siamo di fron-
te ad un unico «partito arma-
to », che usa manifestarsi in 
forme diverse solo come scelta 
tattica. 

2) Il problema non è capire 
le cause storico sociali che han-
no determinato lo scoppio della 
violenza politica, la sua tra-
sformazione in partito armato, 
e che oggi continuano ad alimen-
tarne la sopravvivenza. H par-
tito armato va infatti capito 
facendo uso di concetti « stra-
tegico-militari » e non di concet-
ti di tipo « sociologico-politico ». 
In sostanza in Autonomia non 
esiste nulla di assimilabile ad 
un movimento sociale: Autono-
mia è una formazione politico-
militare. 

Se questo è Autonomia allora 
il rimedio è presto trovato, e 
consiste nel distruggere fisica-
mente l'organizzazione, crimina-
lizzando-incarcerando tutti i suoi 
quadri. 

3) Per reaKzzare robiettivo 
sono necessarie alcune condizio-
ni: 

a) sconfiggere tutte quelle 
posizioni politiche e cidturali 
che cercano di interrogarsi più 
seriamente sulle origini del fe-
nomeno, riducendo chi le sostie-
ne al ruolo di « fiancheggia-
tore ». 

Contro questi atteggiamenti 
politici e culturali piìi consape-
voli si sta facendo strada an-
che una lettura degli ultimi die-
ci anni che tenta di stabilire un 
nesso f r a lo sviluppo di forti 
movimenti sociali di opposizio-
ne e lo sviluppo del terrorismo, 
con l'obiettivo di identificare 
opposizione sociale non istitu-
zionalizzata (non preventivamen-
te mediata dalle forze politiche) 
e terrorismo. 

b) seconda condizione neces-
saria all'obiettivo è piegare le 
garanzie giuridiche previste dal-
lo stato di diritto. In questo 
senso già si muovono i recenti 
provvedimenti governativi sul-
l'ordine pubblico. Anche qui chi 
si oppone alla riduzione degli 
spazi di libertà previsti dalle 
leggi — i cosiddetti < garanti-
sti » — costituisce un oggettivo 
jmpedimento a raggiungere lo 
scopo e quindi tende anch'esso 
ad essere identificato con i fa-

mosi « fiancheggiatori ». Attac-
chi in questo senso, negli ulti-
mi giorni, sono stati rivolti an-
che contro alcuni magistrati. 

4) Se l'obiettivo viene rag-
giunto il problema può dirsi 
chiuso. 

In sostanza siamo di fronte 
ad una linea che punta a « ri-
solvere » il problema facendo 
uso di strumenti militari e giu-
diziari e che non esita a ridur-
re gli spazi di democrazia per 
raggiungere lo scopo. 

li sindacato 
di fronte 
a questa analisi 

Una parte del sindacato, mu-
tuando questa analisi dall'ester-
no, lavora attivamente perché 
essa diventi l'analisi di tutto il 
movimento, principale terreno 
di impegno del sindacato a Pa-
dova nei prossimi mesi. 

Un'altra parte sembra inca-
pace di esprimere tm'analisi di-
versa e pare ferma in una po-
sizione di attesa. In linea gene-
rale si può dire che, su tutta la 
questione della risposta da dare 
al terrorismo ed alla violenza 
politica, il sindacato non ha sa-
puto distinguersi sufficientemen-

te dallo stato. Anzi l'iniziativa 
su questo terreno è stata quel-
la che ha visto il maggiore ap-
piattimento del sindacato nella 
difesa dell'esistente e che ha o-
scurato maggiormente il suo 
carattere di organizzazione che 
lotta per il cambiamento. 

Tale appiattimento ha avuto 
anche degli effetti intemi, nel 
senso che è oggi diventato dif-
ficile, anche nel sindacato e-
sprimere delle opinioni diver-
se, da quelle dominanti, nella 
stampa e f r a le forze politiche, 
sul terrorismo. Avviene così che 
alcuni di noi, alcuni militanti 
della FDM, siano stati pubbii-
camente accusati di essere dei 
« fiancheggiatori » e la FIM 
stessa venga definita un'area 
di « ambiguità ». 

Il primo problema per il sin-
dacato è, su questa come su 
altre questioni, di farsi una pro-
pria idea in modo autonomo. 
E l'unico modo che il sindacato 
conosce per fare ciò consiste 
nel ragionare in libertà con i 
propri militanti e con i lavora-
tori. Perciò è necessario ribadi-
re con forza un concetto che 
in altri tempi sarebbe stato ov-
wo: il diritto a discutere e ad 
esprimere le proprie opinioni 
su questa faccenda qualsiasi es-
se siano. 
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La domanda a cui 
dobbiamo rispondere 

Siamo decìsamerte contrari a 
quelle posizioni che negano ri-
levanza all'analisi delle eause, 
spesso boUata come «giustifica-
zionista s. 

Quello su cui vogliamo riflet-
tere non è la presenza da più 
di un decennio a Padova di un 
gruppo di intellettuali, che ha 
dato vita ad organiz^ioni va-
riamente denominate (Potere 
Operaio, Autonomia, ecc.) e ad 
alcune riviste. La cosa di per 
sé potrebbe interessare ben 
poco. 

Partiamo invece da un fatto, 
che è l'esistenza, a Padova co: 
me altrove, di parti significa-
tive delle giovani generazioni 
per cui l'ipotesi della violenza 
politica anche armata, ancor pri-
ma di essere una scelta è ima 
delle possibili alternative aperte 
alla propria esistenza. 

Quello su cui dobbiamo inter-
rogarci è: perché un giovane 
decide di imbracciare il fucile? 
Perché decìde di pestare selvag-
giamente un insegnante? 

Rispondere a queste domande 
è decisivo per valutare i ri-
medi proposti. Potrebbero esse-
re tali da aggravare la situa-
zione. Per questo occorre es-
sere puntigliosi nell'analisi, an-
che se questa è difficQe, ci im-
pone uno sforzo, ci costringe a 
partire da I<Hitano. All'oscura e 
irrazionale tendenza, che sta iwe-
valendo, a «demonizzare» tutto 
e tutti; al rifiuto dell'analisi, 
crediamo necessario contrapporre 
la forza deDa ragione, la no-
stra volontà di riflettwe. 

La produzione 
ed il consumo 

Molti pensano che la violenza 
iwlitica prenda piede fra gli 
«emarginati» e che quindi un' 
analisi di essa non iwssa che 
partire dal considerare il fat-
to dell'emarginazione. Occorre 
invece ancora una volta partire 
dalla produzione. 

Produrre oggi non significa 
più solo organizzare la produ-
zione materiale, significa con-
trollare dei sistemi complessi 

(delle grandi organizzazioni), 
fatti in primo luogo di rela-
zioni umane, di sistemi di in-
formazione, anche di simboli e 
di cultura; significa adattare 1' 
uomo a qqesti sistemi com-
plessi. 

Ma anche vendere non significa 
solamente vendere della generica 
merce, dei beni materiali. Ven-
dere significa vendere dei sim-
boli, vendere un'identità (l'iden-
tità sociale ad esempio, che vie-
ne dal possedere una certa auto-
mobile); vendere significa in so-
stanza produrre bisogni e crea-
re prodotti simbolicamente ca-
paci di soddisfare quei bisogni. 

Produrre e vendere significa 
dunque non solo affrontare un 
problema tecnico organizzativo, 
ma produrre un certo tipo di 
rapporti fra gli uomini, una cer-
ta identità personale e collettiva; 
occorre fare in modo che gli 
l'iimini riconoscano se stessi ne-
gli apparati di cui, fanno parte 
e nei loro consumi, anzi che 
essi addirittura non esistano al 
di fuori dì quegli apparati e 
di quei consumi. 

La produzione e la manipola-
zione dell'identità sociale della 
gente (della cultura) diventano 
quindi questione centrale per il 
si.stema produttivo. 

Il sistema ha usato ed usa 
sapientemente della perdita di 
significato, di « senso » che la 
disgregazione delle vecchie tra-
dizioni culturaL" ha comportato. 
Tali tradizioni culturali serviva-
no da collante sociale, davano 
senso alla vita di ognuno. Nella 
trasformazione deDa società ita-
liana, avvenuta nel dopoguerra, 
esse sono andate progressiva-
mente perdendosi: emigrazione, 
urbanesimo, fuga dalle campa-
gne, modernizzazione (laicizza-
zione) del modo di vivere, emar-
ginazione nei ghetti urbani, im-
posizione di modelli culturali già 
sperimentati in paesi capitalisti-
ci più avanzati, sono all'origine 
di questa eclissi, che avrebbe 
dovuto essere pagata con il mi-
raggio di un più elevato livello 
di consumo. 

Oggi, nel « vuoto » culturale 
che si è creato, le esigenze dd-
la produzione trovano appunto 
tanfo più spazio per la manipo-
lazione. 

Famiglia, scuola 
e formazione 
della personalità 

Ccmt^poraneajnente, in modo 
ora intrecciato or& iixSpeideQ-
te, altre modificazioni sono in-
tervenute nelle sbnjtture sociali 
che formano la persona. 

a) La famiglia: in diHicoltà 
ad assolvere il suo molo essa 
viene vissuta dalle giovani ge-
nerazioni sempre più frequente-
mente come un luogo anch'esso 
oppressivo, che, mentre non rie-
sce più a dare calore e sicu-
rezza nella misura di un tempo, 
impone troppe restrizioni; in so-
stanza chiede più di quello che 
dà. Per quello che interessa il 
nostro discorso è necessario sot-
tolineare come l'identificazione 
con i genitori, che era alla ba-
se della formazione della per-
sonalità oggi si arresta sempre 
più spesso troppo presto, quan-
do la personalità (l'idenlità. per-
sonale) non h ancora del tutto 
formata e d'altra parte, com'è 
sempre più frequente sentir di-
re, la personalità che essa for-
ma tende ad essere semprs più 
spesso squilibrata. 

b) Tui scuola diventa allora il 
teatro dove si realizza, per stra-
de difficili, quella faticosa ri-
cerca di sé che in famiglia ap 
jjare bruscamente interrompersi. 
Tale ricerca, come è noto, non 
avviene attraverso l'identifica-
zione con una nuova autorità 
riconosciuta (quella degli inse-
gnanti), perché anzi la loro au-
torità appare sempre più spesso 
priva di giustificazioni (più au-
toritarismo che autorità) e per-
ché sembra ai giovani scarsa-
mente utile ciò che l'insegnante 
può dare. 

E* nell'ambiente giovanile, 
creato nella scuola, che conti-
nua questa ricerca di se stessi, 
di nuove forme di aggregazione, 
di nuove soluzioni esisicnziali ; 
ed è nel gruppo degli «amici», 
degli «uguali», che ri si iden-
tifica sempre più p per un pe-
riodo sempre più lungo di tem-
po (i tempi di perman^^nza nel 
parcheggio scolastico si allun-
gano). 

Da questo processo complesso 
— formazione della propria iden-
tità interrotta in fami-glia e ri-

presa nel gruppo amicale — 
esce la coltura cosi detta «gio-
vanile » e, per quello che ci in-
teressa, si forma una persona-
lità contraddittoria, e contrad-
dittoria perché tendenzialmente 
debole. 

Da un iato essa spinge a valo-
rizzare rapporti sociali non ge-
rarchici, liberi, fra uguali, co-
me quelli già sperimentati nell' 
ambiente giovanile, dall'altro è 
continuamente esposta al peri-
colo di siivolase verso scorcia-
toie di tipo autoritario. Si ar-
riva così per esempio ad indi 
viduare paranoicamente il ne-
mico: i l professore visto come 
dio onnipotente da cui difender-
si e verso i l quale scaricare, 
in forma eccessiva, la propria 
aggressività e la propria pau-
ra. E c'è il rischio di risolve-
re il problema della propria de-
bolezza mediante identificazioni 
di tipo autoritario (il leader, il 
gruppo politico' a cui tu deleghi 
la tua ansia, anche l'azione ri-
solutoria che «ridà forza», che 
« dà identità s — anche avere 
una pistola può essere nn mo-
do per ritrovare una prc^jria 
identità). 

Quello che bisogna capire è 
che una personalità di questo 
tipo non è condannata alla scel-
ta autoritaria: essa piuttosto è 
in bOico fra la possibilità che 
su di essa si costruiscano rap-
porti fra ^ uomini migliori, e 
s(^rattutto meno violenti, e la 
possibilità di rinchiudersi in pro-
spettive di tipo autoritario. Che 
avvenga l'una o l'altra cosa 
dipende da ciò che succede in-
torno ad essa, dall'ambiente in 
cui vive. 

Riassumendo abbiamo: 
— un sistema che per le sue 

esigenze di riproduzione tende 
sempre più alla manipolazione 
(imposizione) di (false) identità; 

— una identità individuale del-
le giovani generazioni tenden-
zialmente deboli, una formazio-
ne di sé che percorre strade 
contorte e che proprio perciò 
sente con maggior acutezza l'o-
perazione violenta che si cerca 
di imporgli. 

I movimenti sociali 
Non è un caso che il nostro, 

come altri paesi, siano stati se-
gnati dalla presenza di attori 
sociali nuovi variamente deno-

minati: « nuovi movimató 
< movimenti sociali ». Ess 
stati infatti, e amo, una f< 
ma di reazione alle 
autcH-itarie che abbiamo 
neato -prima. Non per nuUa 
hanno avuto al centro della 
ro azÌMie la difesa e la 
struzione dell'identità indivi 
le e collettiva. Per ogni 
getto di manipolazione (H 
po, l'identità culturale, il 
vato, le relazioni sociali, la se 
sualità, le relazioni fra i se» 
il rapporto con la natura, ece 
isono nati altrettanti movima 
anche se con storie ed esiti i 
versi. Non si è trattato solo 
movimenti giovanili, ma tutW 
essi tendono ad essere gio* 
mli. per la gravità in cui 
mamfesta la contraddizione ' 
la fase di vita in cui a 
la formazione della identità. 

Tuttavia i movimenti non 
no ancora la violenza poB 
nella forma in cui oggi fa « 
sciamo. Essi hanno dimostrata 
contrario ffi avere una S^ 
capacità creativa di nuori ' 
lori e di nuova cultura. " 
— contrariamente a quello 
si d i c e (vedi Amendola) ' 
movimenti sociali si 
nel momento in cui il 
smo prende piede. E' P̂ f 
sto che è tanto più grave 
tificare movimenti sociali e 
rcffismo. Non si capisce che 
prio la presenza di 
sociali di massa toglie 
al terrorismo, e ci si opp""® 
ciò che potrebbe essere un ao 
doto. 

Ma allora come si è 
dalle lotte sociali al terro""^ 
Quali altre cause sono JO^ 
mite? 

La crisi economica ^ 
La crisi economica. i 

to in una economia ŝtr̂  «L 
come queHa ital iana^ ^ I ^«na i 
to i margini per r ^ ^ J d e f i ^ 
PO riformistico alle . 
^e dai movimenti s o c i j ^ 
generale dalle classi W d 
in questo decennio 5on ^̂  p s^ 
a mancare i f f ^ 
gare i costi della <> n T ^ 
L sociale. Si ^^^ ^ t e ' 
come possa toP""®^®' quel U ^ o n e 

parire nel nostro f f f l^^Pr* 
lomeno che è 
«l'appropria2aone 
Dopo aver per anni P occ^ 
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Jfflic^ 

« merce » in sostitu-, saiso», oggi ad alcu-t^Sa l'accesso alla merce •^a scatta la molla della azione, che di per sé quanto non mette in i simboli del con-tende a farli propri, ^ a risposta tutta inter-cultura deDa manipola-
wìsi appare sempre piti d'altra parte la for-c u i ? ^ sviluppo deDe forze (creazione di posti e di posti di lavoro ^^^nso) e sviluppo deDa ione di massa. Si for-re nuove capacità l'hall e culturali vaio-l a la chiusura degli occupazionali, ed il lo-

ro carattere tendensaatoente de-qualificato, le rende inutili. Con quante speranze frustrate, di larghe masse di giovani, è facil-mente intuibile. ET in seguito a questo fenemOTO che le così d^-te «due società>, anche se in realtà separate non sono, pa-iono assumere una evidenza con-creta e corposa. 

La chiusura 
del sistema politico 

Le domande sociali di cambia-mento cozzano contro la chiusu-ra del sistema politico, che si di-mostra incapace di interpretarle, tende ad opporsi ad esse, non è capace di rinnovarsi e si chiude 

Le case non bastano. 
Le soffitte fanno gola. 
La luce si allaccia 
abusivamente, ai piano 
sottostante, dove amici 
ti danno anche 
acqua e toilette. 
Sul letto «fr diritto all' 
ozio », accanto 
il Cantico dei Cantici, 
nel numero di 
Lotta Continua che 
lo riproduce. 
Nel vetro un rosmarino 
« dei miei posti ». 
« Appartamenti » 
non repistrati. 
Ma la Digos, nei suol 
mandati scrive 
«soffitta del locale sito in...» 

nella difesa degli interessi domi-nanti. 
Cozzando inutilmente contro un sistema politico incapace di dare risposte la domanda di cambia-mento tende a ritluire, i movi-menti sociali si eclissano e, men-tre alcuni si chiudono nel priva-to (è in questi ultimi anni che la tossicodipendenza diventa un fe-nomeno sociale di massa), altri scelgono la strada della violenza politica minoritaria o addirittura quella del terrorismo. Sarebbe in-teressante vedere ad esempio co-me, anche nel Veneto, mentre in alcune città (Padova) esplode la violenza politica, in altre (Vero-na) dilaga la tossicodipendenza. 

Il terrorismo 
italiano 

Sono questi due as{«tti — si^-ciflcità della crisi italiana e chiu-sura del sistema politico — che spiegano il carattere endemico e « diffuso » della violenza politica in ItaUa. Questo spiega la parti-colare focaUzzazione sullo stato del terrorismo nostrano, che sem-bra concentrare la sua azione sul-lo stato anche quando a fondar-ne l'esistenza ci sono bisogni ti-picamente « non politici ». Il ter-rorismo italiano, neUa particola-re configurazione che è venuto as-sumendo a partire dal '77, infat-ti non è né fisiologico come esiste dappertutto (si pensi all'esercito di liberazione Simbionese negli USA), né «nazionale» (Paesi Baschi), né «razziale» (USA), né « religioso » (Ulster), ma « ideologico », nel senso che ten-de a legittimarsi, ed a leggere se stesso, facendo ricorso a con-cetti, spesso superati, tipici deUa tradizione marxista. 
Riassumendo: settori sociali (soprattutto giovanili) che cam-minano sulla strada deUa ricer-ca di se stessi, nella crisi della cultura tradizionale, sottoposti ai tentativi di manipolazione del si-stema, che si dimostra incapace — anche per la crisi — di rispo-ste riformistiche, cozzano contro la chiusura del sistema politico, dove i loro bisogni non sono rap-presentati, e cominciano a rite-nere che la strada della violen-za, non solo sia possibile, ma an-che necessaria. 
E' a questo punto che un grup-po di intellettuali padovani può diventare famoso, e non prima. 

Perché una linea come quella dei 
teorici dell'AutoiKimia possa tro-
vare una base relativamente di 
massa (almeno potenzialmente) 
sono necessarie tutte queste con-
dizioni ed è su queste che occor-
re operare. 

Che cosa è 
« Autonomia » 

E' diffìcile capire quali siano le responsabilità concrete, definibili in base al codice penale come at-ti « criminosi », del gruppo di Ne-gri. Informazioni certe non è da-to averle, anche per il comporta-mento indegno della magistratu-ra, che usa rompere il segreto istruttorio fornendo alla stampa informazioni spesso rivelatesi fal-se o parziali. E' possibile però fare delle considerazioni politiche attendibili. 
Sembra innanzitutto priva di fondamento l'ansdisi che tende ad identificare Autonomia e Fasci-smo. Anche se taluni comporta-menti fanno pensare allo squa-drismo degli anni '20 diversa è la realtà oggettiva. 
Il fascismo aveva una base so-ciale ben definita (e non disarti-colata e complessa come quella cui si riferisce Autonomia). 
Il fascismo disponeva di soste-gni e consensi nella burocrazia statale, nell'esercito, nel padro-nato, persino presso la «coro-na». Non pare sia questa la si-tuazione di Autonomia... 
Sembra anche difficile dire Au-toitomia uguale Brigate Rosse. Le BR paiono essere un partito armato clandestino di tipo vete-roleninista. Esse hanno scarso radicamento di massa, che co-me tale non è nemmeno ricerca-to. Piuttosto le BR cercano di af-fascinare l'area col gesto simbo-lico violento, con una sapiente regia dei meccanismi di infor-mazione. 
Autonomia pare essere un'or-ganizzazione che, se — come ap-pare probabile — ha il suo brac-cio clandestino, esige come con-dizione il radicamento di massa (vedi centri sociali, ecc.). Auto-nomia sembra essere molto poco interessata alla presa del potere tradizionalmente intesa. Parla di tecniche di autodifesa del potere e di « autovalorizzazione proleta-ria »; perciò esalta il gesto indi-viduale e collettivo, anche non programmato, contro il potere. Suo obiettivo è la generalizzazio-ne di questi comportamenti, che, proprio nella misura in cui si espandono, dovrebbero realizza-re, nel loro stesso attuarsi, la tra-sformazione sociale rivoluziona-ria. 
Per questo Autonomia si muo-ve dentro l 'area sociale che ab-biamo definito nell'analisi. Essa opera come un insieme articolato fatto di strategie pensate, di mo-menti organizzati (anche in for-ma pseudomilitare) e di compor-tamenti sociali non prevedibili, né facilmente controllabili. Si tratta di aspetti non sempre facilmente distinguibili f ra di loro, che ne hanno costituito la forza. 
Dentro autonomia, o in rappor-to con essa, esistono dunque set-tori di giovani tentati dalla stra-da della violenza che appaiono assai lontani dall'efficienza mili-tare dimostrata dalle BR (i tre ragazzi di Thiene sono saltati in aria perché non sapevano che il materiale che stavano maneg-giando esplode anche se è sola-mente compresso) e che si trova-no oggi, o si troveranno in futu-ro, dentro un gioco della cui por-tata forse non si rendono nemme-no conto. E' questa la gente che ci interessa e sulla quale occor-re lavorare. 

Quanto detto non significa as-
solutamente giustificare Autono-
mia, Le sue responsabilità politi-
che sono grandi; basta pensare 
come in più occasioni (nel '77 a 
Roma ed a Bologna ed a più ri-
prese a Padova) è stato proprio 
l'intervento violento e prevarica-
tore di Autonomia che ha impe-
dito Io svilupparsi di movimenti di 

massa. E tuttavia la particolare 
natura di Autonomia spinge a non 
sovrapporre frettolosamente que-
ste realtà ad altre piii propria-
mente terroristiche. Per questo 
crediamo necessario distinguere, 
come finora abbiamo fatto, f ra 
terrorismo propriamente detto e 
violenza politica. Per questo i 
rimedi proposti non ci convin-
cono. 

L'errore 
della strategia 
che porta alla 
militarizzazione 
del conflitto 

Lo scontro armato potrebbe for-se raggiungere l'obiettivo se fos-simo di fronte ad un ristretto gruppo di terroristi. 
L'estensione del fenomeno nel paese fa ritenere che, perché es-so risultasse efficace, sarebbe ne-cessario pagare costi elevatissimi in termini di militarizzazione del-la vita sociale e di chiusura de-gli stessi spazi di libertà. Costi che non intendiamo pagare. Nel Veneto d'altra parte sembra di essere di fronte ad un fenomeno diverso e piii complesso. 
n dispiegamento delle forze di 

polizia e la chiusura delle garan-
zie formali (giuridiche) sicura-
mente condurrà molti a scegliere 
per l'illegalità armata e convince-
rà altri che la lotta armata, a 
questo punto, è necessaria, es-
sendo l'unica scelta possibile per 
essere « contro ». 

Poco importa che lo Stato di-sveli la sua « reale natura », che si nasconde dietro ai paludamenti del diritto, a Toni Negri, che non ci ha mai creduto, che ha sempre ritenuto essere le garanzie del diritto solo delle forme vuote, in-capaci di trasformare la natura di questo stato. Serve invece chie-dersi cosa ciò significhi neDa te-sta di lOO-lOOO-lO.CKK) ragazzi, con i caratteri delineati, questa volta minacciati sul serio da tutta la violenza che Io stato controlla. (Dosa può significare nella loro te-sta il suicidio di Sortoli in car-cere a Verona (ed il nostro silen-zio dopo tale suicidio)? Cosa può significare l'impossibilità di espri-mersi pubblicamente come è av-venuto a Padova, quando la ma-nifestazione di Autonomia è stata proibita? Ojsa può significare sa-pere che basta un volantino fir-mato Autonomia a Vicenza, di questi tempi, per essere arre-stati? 
n risultato inevitabile della strategia che punta aUa milita-rizzazione del conflitto sarebbe 1' allargamento del fronte terorri-stico. 
Ma tale strategia è contestabi-le, oltre che per la sua probabile scarsa efficacia, anche i)er gli effetti politici e sociali che pro-durrebbe. Suo effetto inevitabile è infatti creare una situazione di terra bruciata f ra partito arma-to e istituzioni dello stato, toglie-re spazio a tutto ciò che non è dentro le istituzioni. La possibili-tà che si sviluppino movimenti so-ciali di massa in questa situazio-ne ne uscirebbe totalmente scon-fitta. E' per questo che diciamo di non essere disponibili a paga-re i costi che la strategia della militarizzazione comporta. ^ 
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Che fare? 
La complessità del problema 

può sollecitare alcisii di mi a 
•cercare il modo per evitarlo. 
Ma questo non è possibile. La 
FIm (e la CISL) dtevoi» veni-
re pili chiaramente allo sco-
perto su queste questioni. Oc-
corre non solo che esprimiamo 
delle opinioni, ma anche che 
assiHniamo l'iniziativa, certo 
non per il misero obiettivo di 
qualificare ia nostra organiz-
zazione, ma per aprire nel sin-
dacato un confronto politìco che 
Io conduca ad assumere unita-
riamente delle posizioni diverse, 
più ragionevoli ed efficaci. 

Indichiamo perciò alcune li-
nee di riflessione e di inter-
vento. 

La questione della 
violenza 

I fatti ci impongono tìi ria-
prire f ra di noi una riflessione sull'impiego di metodi violenti 
nelle lotte sociali e sindacala. 
Sappiamo che la FIM da sem-
pre esprime un'opzione politica 
e culturale per un'idea di mu-
tamento sociale basato sulla non-
violenza. Sappiamo che tale op-
zione è rimasta un'aspirazione 
permanente nella nostra azione, 
anch» se le situazioni in cui ci 
siamo trovati nel corso della 
nostra storia, dentro le lette 
del movimento operaio, ci han-
no fatto toccare e vivere anche 
la violenza. Non parliamo dun-
que nuovamente di non violen-
za per allinearci alla necessi-
tà di rassicurare il mondo lan-
ciando messaggi intrisi di per-
benismo, come altri usano fa-
re in questa fase. Riteniamo 
sia necessario riaprire la rifles-
sione f ra di noi su questo pro-
blema. sapendo di essere gen-
te che sa cosa la violenza sia. 

Riparlare di non violenza e 
violenza ha senso se siamo in 
grado di affrontare questo pro-
blema in forma non ingenua. 
Un picchetto ad esempio può 
sembrare a noi la quintessenza 
deUa non violenza, ma chi lo 
subisce può pensarla diversa-
mente. La violenza infatti è 
Una relazione fra persone e 
non è detto che la definizione 
di chi la fa sia la migliore, 
come può non essere corretta 
Ja definizione di chi la subi-
sce. I metri d'altra parte va-
riano da soggetto a soggetto. 
In questi ultimi anni abbiamo 
sentito parecchie versioni ras-
sicuranti sulla violenza, che 
sembravano servire ad esorciz-
zare il problema. « La violen-
ta va bene quando è di mas-
sa ». Certo è giusto distinguere 
fra violenza di pochi e violenza 
di molti, ma il proMema è ve-
ramente risolto? Chi sono le 
masse in questa società? In 
fondo oggi la violenza, anche 
quando è di massa, non è sem-
pre limitata a dei gruppi? Si 
sono mai viste le masse — 
tutte — assumere questa scelta? 
In realtà in una società com-
plessa e stratificata come la 
nostra anche il concetto di vio-
lenza di massa mostra la cor-
da. Si dice poi: « la violenza 
può essere legittimata dall'o-
biettivo ». Ma la cosa di per 
sé non ha mai convinto mo'to. 
Non eravamo contro l'idea ma-
chiaveHico-stalinista che « il fi-
ne giustifica i mezzi? ». E ccsa 
succederà di chi si assume, 
questa responsabilità? La si-
tuazione è così chiara? H po-
polo sta per dare l'assalto alla 
Bastiglia? Oppure «i tratta sol-
tanto di difendere degli inte-
ressi. magari importanti, come 

quelli della c ^ s e opemia, ma 
pur semfxre degli interessi par-
zdaii? 

E d'altra parte anche ciò che 
si chiama « non violenza » può 
essere anch'essa vista come 
una forma di violenza più sot-
tile. Ganóhi non voleva in 
fondo abbattere un jwtere, fa-
re violenza dunque a chi quél 
potere gestiva? 

n problema è complesso. Ave-
vamo pensato che fosse risolto, 
nia Ce lo ritroviamo f ra i 
piedi. Forse è in qualche mo-
do indissociabile dall'azione po-
litica. 

Forse la demarcazione fra 
violenza e non violenza non è 
poi così netta, ed ogni nostra 
azione si muove in bilico fra 
un versante e l'altro. Qò però 
non significa che non si pos-
sano fare delie scelte: una co-
sa è usare certi metodi sapen-
do che cosa essi comportano 
ed una cosa è non porsi il 
problema; una cosa è interro-
garsi continuamente sul livello 
di violenza che siamo in grado 
di soMJortare, e anche di fa-
re. e una cosa è non .porsi que-
sto interrogativo. 

Questo può essere il terreno 
di ricerca per una pratica so-
ciale non ingenua che tenti pe-
rò di conquistare anche altri 
(anche quelli che ned confron-
ti della violenza, magari cel-
la violenza fisica, non solo nra 
hanno problemi culturali, ma 
anzi la praticano) ad un'azio-
ne che possa contenere il piiì 
possibile i metodi violenti. Su 
questo crediamo necessario a-
prire e non chiudere la discus-
sione. 

Nel riflettere poi sulle prati-
che violente poste in atto da 
Autonomia occorre evitare di 
compiere alcuni errori. Noi non 
possiamo essere contro la vio-
lenza di Autoncmia e a favo-
re della violenza di tutti gli 
altri. 

Dobbiamo sapere dove , trova 
origine la violenza, dotebiamo 
sapere che dietro i comporta-
menti sociali a cui Autonomia 
organizzata si riferisce, e den-
tro ai quali agisce, ci sono 
radici profonde, violenze subi-
te, tentativi, magari informi 
ed irrazionali, di reagire ad 
essa. Quindi non possiamo fer-
marci aUa condanna della pra-
tica di Autonomia; occorre un 
impegno attivo del sindacato, 
nostro, contro le forme di op-
pressione e di autoritarismo che 
il potere e le sue articola-
zioni alimentano. 

Né possiamo a priori rifiuta-
re ogni - confronto con chi pra-
tica o teorizza l'uso della vio-
lenza anche in forme talvolta 
illegali. O ancora aOinearci con 
chi mira alla pura e sempli-
ce liquidazione fisica di essi. 
Sappiamo che l'illegalità è sta-
ta sjjesso. e ancora è dentro 
le nostre lotte (basta pensa--
re all'occupazione di autostra-
de durante il contratto), anche 
Se certo non ha mai raggiunto 
quei livelli di violenza. Ma so-
prattutto non possiamo dimen-

ticare che in questo decennio 
moltissime sono state le orga-
nizzazioni politiche (ipensiamo 
alla sinistra extraparlamentare) 
che si sono date forme illega-
li di azione e talora forme clan-
destine. A quanti è successo <K 
pensare che avremmo potuto 
avere un colpo di stato e che 
occorreva organizzarsi preventi-
vamente? A quanti è successo 
di farlo? 

Ed è possibile dire di più: 
ci sono organizzazioni politiche 
nel nostro paese, di grande 
.peso, che per lungo t e n ^ non 
solo hanno teorizzato l'uso del-
ia violenza armata nell'azione 
politica, ma anche hanno fH-a-
ticato nella clandestinità com-
portamenti che oggi definisco-
no illegali. E nessuno di noi si 
è sognato di escludere la possi-
bilità di rapporto con esse, 
rapporto che c'è stato, e non di 
poco conto. 

Autonomia è andata certo ol-
tre il tipo di azione a cui era-
vamo abituati, ma non è le-
gittimo fare la parte degli an-
gioletti quando la distanza f ra 
le sue pratiche e quelle che 
erano diffuse fino a qualche 
anno fa. anche dentro altre 
formazicmi politiche (fino a che 
non si dimostra il contrario) ap-
pare molto meno marcata di 
quanto la si dipinge. 

La questione della 
democrazia 

Assistiamo oggi ad un uso 
perverso del termine « demo-
crazia »: spesso chi pretende di 
difenderla in realtà la degra-
da; facce note a tutti per es-
sere autori di crimini contro 
la collettività si nascondono f ra 
i difensori della democrazia. 
Un'azione contro la violenza 
politica non può non essere con-
temporaneamente un'azione ^di 
moralizzazzione nella gestione 
del potere. Ma questo è anco-
ra poco. 

Lungi dall'andare in questa 
direzione tuttavia sono state de-
cise riforme istituzionali (i 
provvedimenti governativi con-
tro il terrorismo) c;he restrin-
gono gravemente la libertà per 
tutti: 

— fermo di polizia con possi-
bilità di prolungarlo fino a 48 
ore; 

— prolungamento del periodo 
di carcerazione preventiva, che 
può arrivare fino a 12 anni pri-
ma del processo (vai la pena 
di chiamarlo ormai ergastolo 
preventivo). 

Un militante della FIM non 
può non essere contro questi 
provvedimenti. Le libertà pre-
viste dalla costituzione vanno 
salvaguardate per tutti. Così de-
vono essere rispettate tutte le 
garanzie previste dai codici per 
gli arrestati. 

Essere garantisti è l'unico 
modo per dimostrare con i fat-
ti che le garanzie giuridiche 
non sono solo superficiali aggiu-
stamenti del potere, ma che la 
loro presenza cambia la natu-
ra della convivenza civile. 

Non vogliamo fare però solo 
un ragionamento garantista. H 
garantismo è per noi un discor-
so minimo. II problema non è 
solo applicare le leggi, che ma-
gari coincidono con il Codice 
Rocco, non dimentichiamolo: il 
problema non è nemmeno tra-
sformare la costituzione in un 
feticcio. Occorre andare oltre. 

Affermiamo perciò la neces-
sità che la collettività sia mes-
sa nelle condizioni di poter giu-
dicare in trasparenza le offe-
se che subisce e denunciamo il 
fatto che oggi ciò non avviene. 

Ma di più affermiamo una 
concezione del diritto che si 
regge sul diritta dell'uomo ad 
esistere come tale e ciò signi-
fica in concreto che ogni uomo 
deve essere messo nelle condi-
zioni di- progettare il proprio 
futuro, la propria vita. 

Per noi tutto ciò significa in 
concreto : 

— impegno di Lotta contro i 
provvedimenti governativi sull' 
ordine pubblico; 

— attenzione del sindacato ai 
problemi di riforma dello sta-
to. L'attuale dibattito suU'ingo-
vernabUità appare gravemente 
inquinato dal tentativo di pro-
durre riforme istituzionali che 
vedrebbero accrescere il peso 
dell'esecutivo rispetto alle as-
semblee elettive. 

Tale dibattito va smaschera-
to, mentre va sottolineato che 
il problema vero sta nella ca-
pacità da parte dello stato di 
dare risposte alle domande so-
ciali, producendo decisioni po-
litiche efficaci, e rendendosi più 
permeabile a quelle domande; 

— attuazione di forme di de-
mocrazia diretta, partecipata: 
occorre lottare per una rifor-
ma istituzionale ben più radi-
cale di quella forma di « par-
tecipazione subalterna » che i 
decreti delegati ad esempio han 
no realizzato nella scuola; 

— promuovere l'autorganizza-
zione della gente, incentivare 
cioè tutte Le occasioni in cui 
la gente si organizza per ri-
solvere i propri problemi, sa-
pendo che anche questo è un 
modo per ricostruire la solida-
rietà sociale. 

Il sindacato 
n sindacato negli ultimi anni 

è diventato m o dei soggetti che 
operano dentro il sistema poli-
tico. La grande forza da esso 
raggiunta ha fatto sì che di-
ventasse interlocutore impor-
tante del governo. 

E tuttavia il sindacato non 
ha saputo dimostrarsi autono-
mo dalle logiche di quello, né 
capace di rirmovarlo. II com-
portamento del sindacato si è 
sempre più appiattito nella di-
fesa deEe istituzioni, tanto da 
apparire agli occhi di molti co-
me un'articolazione di quelle. 

Al sindacato spetta invece un 
grande compito: proprio in 
quanto soggetto del sistema po-
litico esso deve cercare di rap-
presentare al suo interno an-
che domande sociali che attual-
mente ivi non sono rappresen-

tate, in modo da contribuire a 
disinnescare la spinta al terro-
rismo anche per questa via. 

Ma per fare questo il sin-
dacato deve distinguersi chia-
ramente dalle logiche che oggi 
governano il sistema poEtico, 
in modo che sia possibile rico-
noscere in esso una forza di-
versa. 

E' necessario perciò che den-
tro il sindacato si apra un di-
battito limpido e pubblico sulla 
sua natura e che si apra una 
battaglia perché esso assuma 
queste caratteristiche di auto-
nomia dal sistema politico. 

I contenuti 
da portare avanti 

Ci sono contenuti che l'area 
di Autonomia ha fatto propri 
che noi non possiamo assoluta-
mente appaltare ad essa, ma 
che dobbiamo assumere dentro 
la nostra strategia. La questio-
ne del lavoro, quella dell'as-
senteismo, della disciplina di 
fabbrica, difesa delle condizio-
ni di vita sul territorio, ser-
vizi sociali, costruzione di luo-
ghi di aggregazione sul terri-
torio sono alcuni di questi ter-
reni di azione. Togliere gli ob-
biettivi ad Autonomia non signi-
fica assumerli cmi lo stesso 
schematismo. Occorre pensare 
una nuova vertenzialità che si 
fondi su una maggiore atten-
zione nei confronti dei bisogni 
espressi dalle giovani genera-
zioni e su una nuova cultura. 
Obiettivi come quello della ri-
duzione dell'orju'io di lavoro 
hanno bisogno infatti di un di-
battito culturale f ra la gente 
sul senso del lavoro e sul sen-
so di ciò che si fa oltre il la-
voro, senza di cui rischiamo di 
non incidere o di essere anche 
sconfitti. 

Padova 
Anche se non riteniamo Pa-

dova la centrale del terrori-
smo itfiliano, come la stampa 
lascia supporre (altre città so-
no state segnate in modo molto 
più grave), tuttavia ci r e n d i a -
mo conto che esiste una spe-
cificità di Padova nel Veneto. 
E' Padova infatti la città in 
cui la forbice f r a la scolariz-
zazione di massa e lo s c a r s o 
sviluppo delle forze produttive 
diventa evidente ed in cui da 
anni due società apparente 
mente separate ed incomuni-
canti si fronteggiano, ora ign<> 
randosi ora c o n t r a p p o n e n d o s i . 
L'estensione della presenza stu-
dentesca a Padova non ha pa-
ragoni in altre città v e n e t e . 
Non è possibile affrontare If 
questione della violenza politi-
ca in città e nel Veneto se 
non si comincia ad a f f r o n t a r e 
questo problema, lavorando pij' 
sulle cause che sugli e f fe t t i -
E' questo il problema che oc-
corre sciogliere innanzitutto. 

a cura di Checco Zottì 
foto dì Tana D'Amico ijf 
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in cerca dì.. ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

APPELLO urgentìssiino 
per tutti quei compagni di 
Foggia e provincia che vo. 
gliono collaborare alla 
campagna per i 10 refe-
rendum: mettersi in con-
tatto con l'associsizione ra-
dicale di Foggia, la nuo-
va sede è in corso Vitto-
rio Elmanuele n. 60, oppu-
re telefonare al 43471 
(chiedere di Maria) o al 
3 6 ^ (ore 14-16 Nelli). 
ROMA. Assemblea citta-
dina del pubblico impiego 
e dei servizi, aperta a tut-
te le situazioni operaie, 
sabato 29 alle ore 17 e 
domenica 30 alle ore 9,30, 
all'aula magna del retto-
rato dell'università, indet-
ta dal coordinamento dei 
parecari, lavoratori e dL 
soccupati della scuola di 
Roma, precari 285, lavo-
ratori trasporto aereo Ali-
talia, collettivo Policlinico, 
collettivi politici S. Filip-
po, S. Eugenio, S. Camil-
lo, Collettivo Policlinico 
Enel, comitato politico 
Sirti, collettivo trasporti. 
GIOVEDÌ' 27, in fila per 
i 10 referendum. Marcia 
di apertura della campa-
gna referendaria dal Mu-
seo di Napoli fino ai pun-
ti di raccolta delle firme 
di Napoli centrale (piaz-
za S. Domenico Maggiore, 
via Roma, via Qiiaia, via 
dei Mille) alle ore 15,30. 
Per informazioni rivolger-
si al PR della Campania 
in via S. Maria La Nova 
32, tel. 081-313639 - 313884. 
NUORO. Partito radicale 
cerca urgentemente com-
pagni di tutti i paesi del-
la provincia disposti ad 
essere primi firmatari dei 
10 referendum nei propri 
comuni e pretura. Comu-
nicare urgentemente con 
Bruno Marongiu, via Mar-
tiri delia Libertà 114, tel. 
0784-31862. 

IL GRUPPO animazione 
« La palude di Okefeno-
kee » del Centro Sociale 
di Marghera (Venezia), 
per una Festa della Pri-
mavera, che si svolgerà 
nei giorni 25, 26, 27 apri-
le, cerca qualcuno che 
possa intervenire con una 
mongolfiera. Chi ha questa 
possibilità o ci può dare 
delle indicazioni telefoni 
a: Maurizio 041-925004, op-
pure Meme 041-927518, ore 
pasti. 

p e r Patrizia aspirante 
gabbiano: cara sognatrice. 
i sogni fanno parte della 
realtà desiderata... Ho 
pubblicato l'indirizzo ma 
la barriera che ci divide-
va è ancora li. Aspetto 
tue notizie Rocco. 
PER LE tre compagne 
sole. Ci sentiamo terribil-

mente soli, cerchiamo an-
che noi compagne per sin-
cero rapporto d'amicizia. 
Dovete mettervi in con-
tatto scrivendo (o telefo-
nando al n. 2621569) pres-
so biblioteca civica Fal-
cherà (piazza Falchera 
70). Le Triddi. 
PER Pantagruel '61. Vor-
remmo conoscere per 
scambio analità, quell'idio-
ta, vanitoso, depravato in-
callito, maniaco, busone di 
Pantagruel '61, causa vo-
ler allargare nostro oriz-
zonte di analità. Intendia-
mo veramente costruire 
rapporti frivoli, leggeri, 
senza senso e tanto caz-
zo. Ci piace respirare le 
scorregge, vivere tranquil-
li, battere nei cessi dei 
treni, succhiare per ore 
nelle stazioni, nelle metro-
politane, suUe autostrade, 
f r a il cemento a contatto 
diretto col cazzo dei ma-
schi. Odiamo le donne, i 
tramonti e stronzate va-
rie. Più sarai disgustoso/a 
e repellente e più staremo 
bene insieme (ignorante 
non meglio). Con tanto 
sperma. The doctor Funky 
mr. Shit. 
COMPAGNO universitario 
gradirebbe conoscere gio-
vani amici per iniziare e-
sperienze gay su solide 
basi affettive mentali et 
politiche avendo una au-
tomobile e qualche rispar-
mio si potrebbe combina-
re un viaggio alternativo 
per l'Europa tutto da prò. 
grammare, scrivere a pa-
tente auto 2053008, Fermo 
Posta - S. Silvestro Ro-
ma. 
PER Sergio di Rimini. Ri-
spondimi ti prego; anche 
solo per dirmi addio. Ma-
rio. 
PER Patrizia 30 enne. In-
teressa anche a me quel-
lo che dici e avrei anche 
voglia di parlarne, se ti 
va. Mi chiamo Candido, 
ho 26 anni, telefona dal 
lunedì al venerdì, dalle 
20 alle 20,30, allo 0384-
60440. 
ROTTAME 40enne cerca 
compagna per ricomincia-
re, tel. 06-4374722. 
PER Patrizia. Posso sod-
disfare il tuo desiderio 
che è anche il mio. Nino, 
06^919953. 
PER le tre compagne so-
le. Siamo tre c o m p a r i 
isolati, per non essere an-
cora più isolati vorremmo 
conoscervi ed aiutarci a 
vicenda, per liberarci da 
questo squallore, tel. 06-
274525. AchiDe, Claudio. 
Marco. 
SONO il gay 19 enne, 
femminista passivo (5 
marzo '80). Lascio il mio 
recapito in redazione, se 
non ci sono lascia un tuo 
recapito. 
GAY e lesbiche di Portici, 
Torre del Greco, Ercola-
no e San Giorgio a Crema-
no: vivete male la vostra 
omosessualità, vi siete 
stancati di battere al Gra-
natello (magari all'una di 
notte come fa Ginone) o 
nella villa comunale di 
Torre o vi siete sempre 
rifiutati di farlo. Incon-
triamoci venerdì 21 alle 
ore 18.30 nella sede del 
PR di Portici, via Univer-
sità 32, può darsi che 
qualcuno di noi starà un 
po' meglio del solito. 
A PATRIZIA 30 anni. Vor-

rei mettermi in contatto 
con te, pubblica un tuo 
recapito su LC. Io non ho 
recapito telefonico. Gior-
dano. 
ATTESA esasperante di 
qualcosa d'insolito; una 
telefonata liberatrice, una 
calda visita. Il fautore di 
questa mia liberazione da 
queste sordide mura veste 
sempre panni femminili 
(naturalmente nel mio pen-
siero), dolce e morbida 
carne femminile vagheg-
giata e dolorosamente de-
sideratfL Calde e sensua-
li forme sinuose s'insinua-
no nella lettura di un 
qualche brano del manua-
le di storia. Una lettura 
questa che trova il corri-
spettivo figurativo, sopra 
il mio letto 0 accanto alla 
poltrona ove sono seduto, 
in un carezzevole volto 
femminile che ammicca e 
insinua coinvolgimenti di 
carni. Ma il mio pensiero 
non insegue tanto figure 
plastiche di accoppiamenti 
sessuali quanto comunione 
e sublimazione di morbida 
pelle, porosa dolcezza ami-
cale. Una figura femmi-
nea che mi tragga fuori 
lentamente, dolcemente (in 
una atmosfera di fumi va-
porosi, surreali) dallo 
squallore: mia abitazione, 
oramai da lungo e incal-
colabile tempo. Reltabo. 
sono di Firenze, fatevi 
sentire tramite annunci, 
fine avvisi di lunedì 23 
del Mille) aUe ore 15,30. 
PER Nadia di Venezia. 
Anch'io preferisco conti-
nuare a vivere (per quan-
to possibile) i miei sogni 
piuttosto che accettare 
questa realtà illusoria e 
pazzesca. Purtroppo quan-
do entri in un manicomio 
è difficilissimo uscirne: è 
molto più facile diventa-
re pazzo ed accettare la 
situazione. Per ora, però, 
io ho ancora bisogno del-
la camicia di forza per-
ché altrimenti urlo spac-
co tutto, cerco solo di li-
berarmi! Se vuoi, possia-
mo parlarne, tentare in-
sieme di organizzare un 
piano di fuga (non dalla 
realtà, ma da questa real-, 
tà). Comunque, è indispen. 
sabile tenerci in contatto, 
se non ci distruggono... 
Betrone Luigi (Baffo), via 
A. di Bernezzo 1 - 10145 
Torino. 
PER Nadia di Venezia. 
Mi chiamo Walter anch'io 
mi trovo nelle tue stesse 
condizioni. Sono di Trie-
ste, telefonami al 040-
826773, sabato 22 o do-
menica 23, dalle ore 10 
alle 12. Ciao. 
34ENNE omo-operaio né 
reduce, né guerriero, mol-
to solo, deluso, inabile al-
la pace dei sensi e eiU' 
equilibrio della vecchiaia, 
cerca compagno su ctd 
sferrare un poderoso at-
tacco di primigeno amo-
re. Per immediato con-
tatto scrivere a: Passa-
porto E-838495. fermo po-
sta centrale - Fresinone. 

blicazione dei mancanti ul-
timi tre f£iscicoli chi vo-
lesse venirne in possesso, 
deve inviare magari acclu. 
dondoli alla lettera di ri-
chiesta lire 5.000. Assicu-
riamo una sollecita spedi-
zione. Informiamo altresì 
che l'abbonamento al se-
condo ciclo del corso di 
sociologia, pure in dodici 
dispense, costa lire 15 mi-
la da inviare a: Tenne-
rello editore, via Venuti 
26 - 90045 Palermo-Cinisi. 
E ' USCITO il n. 60 (an-
no VI - marzo 1980) di 
OMPO, mensile gay di po-
litica, cultura e attualità, 
pieno di vignette, di pub-
blicità « g a y » (chissà co-
sa vorrà dire...?!), e di 
articoli, tra i quali: il 
millesimo attacco di Da-
rio Bellezza al FUORI! e 
le sue urla «viva i ma-
schi!!!», recaisioni di li-
bri da parte di Mario Sig-
frido Metalli. La bramo-
sia del maschio ruspante 
di Eiuico Verde ed una 
settantina di inserzioni 
gay. Chi ne vuole riceve-
re una copia può spedire 
lire 1.000 (per l'invio co-
me stampe) oppure lire 
1.500 (per l'invio in busta 
chiusa come lettera) a : 
OMPO - Periodico Mensi-
le, via Palaverta (1° tr.) -
00040 Frattocchie (Roma), 
utilizzando il c/c postale 
n. 10704005 (oppure in 
francobolli, o in banco-
nota). 

pratica e concreta, una 
possibile politica di inter-
vento nell'università per 
fcirla finita con i vari Ce-
sari e Augusti di turno. 
La riunione è alle 18. 

NAPOLI. Martedì 25 alle 
ore 16, riunione dei col-
lettivi femministi in via 
Mezzocannone 16. 

Il CORSO di sociologia, 
iniziato dalle edizioni CEI-
DEM, è stato completato 
dai compagni delle edizio-
ni Tennerello, con la pub-

COLLETTIVI e/o comf>a-
gni interessati alla lotta 
contro le centrali nuclea-
ri nelle province di Bari 
e Foggia, sono invitati a 
mettersi in contatto con 
il collettivo antinucleare 
di Molfetta (BA), telefo-
nando a FeUce 080-911752, 
abbiamo pubblicato il pri-
mo numero di un bolletti-
no, abbiamo una mostra 
e materiale registrato per 
radio libere, ci stiamo 
muovendo per organizza-
re a Bari un convegno re-
gionale dei collettivi anti-
nucleari. 
BARI. L'assemblea del 18 
marzo nella casa dello stu-
dente, ha deciso la costi-
tuzione del comitato bare-
se antinucleare. Quindi ci 
riuniamo una volta a set-
timana, U mercoledì, alle 
ore 20 alla Libreria Coo-
perativa in via Garruba 
100. Tutti gli interessati 
sono invitati a partecipa-
re. 
IL COLLETTIVO antinu-
cleare ecologico autoge-
stito catanese - Centro di 
informazione antinucleare, 
si riunisce ogni lunedì al-
le ore 20,15 nella sede 
del PR di via Oberdan 
73 (secondo piano) a Ca-
tania. 
TARANTO. Giovedì 27 al-
le ore 18, presso la sede 
centro, assemblea-dibattito 
su: FIAT-Italsider, per 1' 
organizzazione operaia. 
IVHLANO. Le idi di mar-
zo sono ormai concluse, 
ma Caesar non è anco-
ra morto. Per questo gh 
anarchici della Statale si 
ritroveranno martedì 25 
marzo in viale Monza 255, 
per discutere, in forma 

VENDESI cuccioli segugi 
italiani nero fogati e se-
gugi a regois (tricolori) 
francesi, figli di ottimi sco-
vatori, tel. 0863-99325. 
VENDO serie del Male dal 
n. 1 all'ultimo uscito in 
edicola, tel. 06-4382121. 
Gianni. 
COMPRA cartoline, meda, 
glie, bambole e oggettini 
vari dal 1900 al 1945. Si 
prega la massima serietà, 
Zambelli Maria, telefono 
2772907, oppure scrivere a 
Zambelli Maria, via Pie-
tro Rovetti 150-̂ 8. 
SAO (la ragazza) e Ku 
suka (il suo bambino) cer-
cano amici che li aiutino 
a trovare una casa in af-
fitto di 2-3 stanze fuori dal 
centro storico. Si possono 
pagare anche 200-250 mila 
bre. Il contratto sarà fir-
mato da un « garantito », 
tel. a Sao 06-4240974, dopo 
le ore 18. 
CERCO avvocato disposto 
a dare una mano a un 
compagno nei gueii con la 
giustizia, necessita urgen-
temente. Il procedimento 
penale è in Calabria, ma 
potrebbe anche essere uti-
le un compagno avvocato 
di altre zone. Lasciare re-
capito in redazione. 
CERCASI gestione tabac-
cheria, cartoleria, profu-
meria o altra gestione in 
Roma, massima serietà 
onde non perdere tempo 
reciprocamente, scrivere 
Adriana Berger, via L. da 
Vinci 34 - 40133 Bologna 
o telefonare 051-424880. 
VENDO a lire 700 mila 
mila, impianto -Hi-Fi com-
posto da piatto, amplifica-
tore potenza 30 più 30 con 
casse Jensen, sintonizzato-
re AM-FM, piastra di re-
gistrazione con Dolbj-sy-
stem con mobile, valore 
dell'impianto 1.000.000, tel. 
5808360. 
VENDO a lire 250 mila 
trattabili chitarra folk Sig-
ma, fabbricata dalla Mar-
tin con custodia rigida e 
garanzia, comprata in A-
merica a lire 400 mila, 
tel. 5808360. 
TRASPORTI e traslochi, 
anche delicati, autista pro-
fessionista, decennale, e-
sperienza, esegue in tut-
ta Italia ed estero a prez-
zi modici, tel. 06-7480421, 
oppure 385.157. 
SONO disposta ad assi-
stere figlio di compagne 

che in cambio mi offra-
no vitto-alloggio e piccolo 
compenso. E ' abbastanza 
urgente perché v<«lio an-
dare via di casa, telefo-
nare ore pranzo al 011-
4473604 chiedendo di Li-
cia (non specificare il mo-
tivo). Sono disponibile an-
che ad andare in altre 
città, meglio se Torino. 
Firenze. Roma. 
LAUREANDA in scienze 
biologiche e psicologia, da 
lezioni a studenti scuole 
medie a prezzi popolari. 
Roma, piazzale delle Pro-
vincie, tel. 06-4248014, Ma-
rina o Patrizia. 
DO' LEZIONI di pianofor-
te, chi è interessato tele-
foni a Davide 06-5420434, 
ore pranzo. 
VENDO moto Morini SO 
ZZ in buono stato a lire 
250 mila, tel. 06-W0217, ore 
14.30-15.30, Frant^sco. 
VENDO unibloc Ignis (la-
vello inox m. 1,10 più la-
vastoviglie), lire 236 mila 
trattabili; salopette skiblue 
imbottita tg. 40-42 a lire 
10 mila; mcmtone rove-
sciato tg. 40^2 a lire lOO 
mila; cappotto tg. 42 a li-
re 25 mÙa; giacca pellic-
cia, tg. 42-44 a lire 30 mi-
la. tel. 06-3455291 (s«-a) a 
Nicoletta, se non ci sono 
lasciare numero telefoni-
co. 
A TE, prossima amica di 
mia figlia, che sei giova-
ne e amante della vita, io 
offro una casa, del cibo, 
uno stipendio e l'uso re-
sponsabile della macchi-
na: telefonami quando 
vuoi al 06-5772569. 
CERCO disperatamente la. 
voro. Sono muratore e pit-
tore edile con lunga espe-
rienza, ripulisco apparta-
menti, intonaci, soppalchi, 
posa in opera di cera-
mica, tel. 06-8314877, chie 
dere di Samuele. 
VENDO Lambretta 200 cc 
a lire 400 mila trattabili, 
tel. 06-43T7646, Marilù. 
OFFRO 1.000 lire a disco 
per registrare jazz, blues, 
avanguardia, fornisco cas-
sette. tel. 06-4759229, ore 
pasti, feriali eschiso il sa-
bato. 

VORREI avere notizie di 
viaggi interessanti e a 
prezzi possibili, oppure ri-
viste in cui si dà notizie 
di possibili viaggi econo-
mi di gruppi di persone 
che organizzano viaggi.. 
Date informazioni attra-
verso il giornale. Marcel-
la, Genova. 

BOLOGNA. Martedì 25 al-
le ore 21, al teatro Testo-
ni, « Woyzeck » di Georh 
Buchner; regia di Marco 
Martinelli Gabrieli. 

AVVISO Al LETTORI 
Scio annunci brevi, altrimenti non 
verranno pubblicati 
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Di marzo, domenica 30 piazza navona 

A Piazza Navona, contro il terrorismo, perché... 
Tanti perché, voglia di dirli insieme ad altri, 
di guardare avanti, capire e sapere cosa 
fare. 
Un momento solidale, di persone diverse, 
di età e storie diverse, con la voglia di ri-
bellarsi al linguaggio e alla pratica della 
guerra e della morte. 

Do oggi, per dare péù spaào al dibattito, pubblichiamo soia le 
nuove adesioni. 

Andrea Garibaldi, Franco Carrera, (lUnna). 
Katie Marchand, Toni Capaozzo, Alfredo Cohen, Gianfranca 

Manfredi. 

Sono pronti t manifesti, chi vuole affiggerli 
può venire a ritirarli al giornale 

« Insieme » 
Firmare il manifesto per 

piazza Navona è un atto di 
impegno, importante. Vuole di-
re anche volerci essere, essere 
« insieme ». Non so esattamen-
te cosa f a rò il 30 marzo. Vo-
glio venirci; non so se lo farà. 

Come tutti, credo. 
Il problema della lotta al 

terrorismo mi coinvolge ma cre-
do che «ins ieme» sia diffi-
cile dirsi delle cose. Oggi. 
Nei termini di una risposta 
COLLETTIVA sta il problema 
deUa ABOLIZIONE del terro-
rismo. 

Quest'ultimo non esisteva 
quando c 'era di più lo «stare-
insiemes. Il terrorismo è ve-
nuto dopo e i due fenomeni 
hanno destini legati. Of^jostL 

Ma i terroristi stanno insie-
me? No. Come «Io s ta to», co-
me i poliziotti, come i magi-
strati, come i padroni, come 
gli operai, come i giornalisti, 
come gli ex-terroristi... come 
tutti. Però, a stare insieme, 
ci si può provare anche se 
f a paura l'idea di ritrovarci 
insieme a chi si reputa nemi-
co. Se non avere nemici fosse 
una soluzione si potrebbe pro-
vare. 

Senza armi. Forze armate, 
gruppi armati: no grazie. 

Massimo Manisco 

Poi ascolti chi vuole 
Lecce — I nostri percorsi 

politici sono diversi, pur se col-
locati nell'ambito della sirastra. 
Diverse, per molti versi, sono 

anche le nostre attuali convin-
ziond politiche ed ideologiche. 
Riteniamo tuttavia di dov«- con-
divioei-e la proposta di Minimo 
Finto. Per un solo giorno «tut-
ti a piazza Navona » può si-
gnificare « tanto » 0 « nulla ». 

« Tanto » perché può contri-
buire a liberare energie, resti-
tuendo agibilità politica a chi 
è rimasto espropriato dalla vo-
IcHità suprema dei « signori del-
la gueira ». « Nulla » perché 
speda re Ja spirale della mor-
te dipende soprattutto da chi 
l'ha innescata. E non è sicuro 
che questi vogliano ascoltare. 
Resta il fatto però che la no-
stra voce non può perennemen-
t e r imanere sfeozaata in gola. 
Poi ascolti chi vuole. 
Paolo De Lnca, Adelmo Gaetanì, 

Massimo Melillo 

Non delazione ma diserzione 
Caro Mimmo, il 30, se si farà , 

ci sarò. Ci sarò ccm le stesse 
convinzioni e la stessa determi-
nazione che già nel '73, '74, '75, 
sui palchi dei concerti alterna-
tivi e delle manifestazioni di 
Piazza Navona, a chi affermava 
che «ammazzare un fascita non 
è un rea to» rispondevo che era 
una affermazione tanto crimina-
le quanto imbecille; con la stes-
sa radicale consapevolezza che 
la nonviolenza dei disubbidienti 
civili, degli obiettori di coscien-

za, dei non collaboraiionisti è 
necessaria, è riformatrice, è ri-
voluzionaria, e che la violenza 
è omogenea al potare delle clas-
si dominanti, è il terreno sul qua-
le si rafforza la violenza di clas-
se e di regime; con la radicale 
convinzione che come nonviolen-
ti, senza esitazioni, senza timo-
ri senza contraddizioni come pro-
muoviamo e aSermiamo la ne-
cessità dell'obiezione di coscien-
za nei confronti di tutti gli eser-
citi, così dobbiamo promuovere 
anche nei confronti dell'esercito 
del partito armato non la dela-
zione ma la necessità politica 
e morale della diserzione, e so-
stenerla con l'organizzazione 
della obiezione di coscienza e 
della non collaborazione. 

Ci sarò senza bandiere, senza 
simboli, senza laticlavi, senza 
slogans. Ci sarò però c<hi la con-
vinzione teorica, confermata da 
15-20 anni di prassi radicale, pur 
piena di difficoltà e di contrad-
dizioni, che organizzazione e li 
bertà non sono termini inconci-
liabili. e che è anzi vero il con-
trario, che la seconda senza la 
prima è una conquista fallace 
e fragile; che non è vero che 
si possa organizzare soltanto la 
repressione della libertà; che si 
può e si deve organizzare col-
lettivamente la libertà di tutti 
e di ciascuno, e quindi la vita 
e la speranza, contro la morte 
e la disperazione; che al di fuori 
di questo sforzo di organizzazio-
ne, c 'è la negazione della liber-
tà, c 'è la legge del più forte e 
del più furbo; e che abbiamo 
tutti molto di più e di meglio da 
fare che affogare narcisistica-
mente nella contemplazione dei 
drammi delle nostre solitudini e 
dei nostri fallimenti collettivi, 
che sono poi — le une e gli al-
tri — la difficoltà di stare insie-
me, la difficoltà del dialogo e 
della associazione. 

Ci sarò quindi da nonviolento, 
da radicale, da libertario. 

Gianfranco Spadaccia 

La musica è una di queste cose 
Como, 21-3-1980 

Caro Mimmo e cari compa-
gni tutti che state a Roma, mi 
ritengo anch'io un promotore ed 
un aderente all'incontro di Piaz-
za Navona, per le molte ragioni 
che tanti compagni hanno già 
spiegato. 

Su un solo punto, minimo ma 
non secondario, vorrei dire qual 
cosa di più preciso: riguarda 
l'aspetto musicale della mani-
festazione, Nella sua intervista 
Mimmo aveva detto d'invitare 
magari Dalla e De Gregori o 
qualcuno del genere a suonare. 

Io penso che non sia giusto 
che a suonare venga gente fa -
mosa, perché si corre il rischio 
che il comizio del « grosso per-
sonaggio», che giustamente non 
vogliamo che ci sia, venga sur-
rogato dal concerto del «gros-
so musicista >. 

La mia proposta è invece 
queUa che, oltre al palco dove 
tutti possano fa re brevi comu-
nicazioni, ci sia si un palco mu-
sicale, ma disponibile per grup-
pi o singoli musicisti senza un 
nome noto, che si avvicendino 
per un quarto d'ora o mezz'ora 
a testa per, se ce ne saranno 
abbastanza, tutto il tempo in cui 
durerà l'incontro. 

Consideriamo che oggi la mu-
sica, oltre ad essere «aggre-
gante» , soprattutto se fa t ta in 
prima persona, è il modo di 
fa r politica o di esprimersi di 
molti giovani, un quasi movi-
mento, anche se sotterraneo ed 
indistinto. A Piazza Navona con-
tro il terrorismo, contro la vio-
lenza e contro tutto ciò che 
non ci piace, bisogna portare 
noi stessi e l'immagine di quel-
lo che siamo e deUe cose che 
facciamo oggL La musica è 
una di queste cose. 

E Dalla e De Gregori? Se 
vogliono venire, che siano i ben 
venuti, in mezzo a noi, in mez-
zo a tutti. Ciao, 

Angelo - Como 

Quali sono le scelte suicide ? 
Ormai da diverso t e f i ^ e ra 

ricorrente f r a molti compagni 
l'esigenza e proposta di trova-
re un momento d'incontro e 
di discussione collettiva. C 'è 
la voglia, il bisogno, la -neces-
sità di rompere questo muro 
grigio di solitudine, di frantu-
mazione, dì abbandMio. 

Di smettere di essere spet-
tatori frastomajti di vicende 
rispetto alle quali dovremmo 
essCTe, invece, protagonLsti, con 
tutta quella carica di rabbia, 
quella v o ^ a di Lottare e (E 
cambiare che ogni oggi ancora 
ci appartiene se pure indivi-
diualmente. Le storie dramma-
tiche di questi ultimi anni, di 
questi mesi ci ss sono scarica-
te addosso come un uragano 
cogliendoci in un momento di 
grande ripensamento, di tra-
sformazione, di stanchezza. 

L'attacco che capitale, «ta-
to e mass meola hanno por-
tato avanti contro i proletari 
italiani, contro d compagni, 
contro ogni forma di organiz-
zazione di massa e rivoluziona-
ria è allucinante. Un proget-
to che va addirittura oltre, al-
la criminalizzazione e alla re-
pressione giiuridica, ma tende a 
distruggere e infangare l'espe-
rienze e la cultura, lo s t e ^ 
patrimonio incancellabile di 
questi dieci anni. 

Da Calogero, alla Fiat , ai 
blitz di Dalla Chiesa, alla chiu-
sura di Onda Rossa, alla ge-
^ione in grande stìle e demo-
nizzante della vicemla Firaroni. 
Una ^ a n d e svolta autoritaria, 
una ristrutturazione in piena 
regola, con la complicità, l 'uso 
e il ricatto dei partiti della 
sinistra storica, cwi il condi-
zionamento e l'asservimento 
pressoché t o t ^ e degli organi di 
infonnazàone. 

Un'tqjerazione davvero in 
^ a n d e stile. Dividere la gen-
te, introdurre la cultura del so-
spetto, cambiarne il modo di 
pensare, inquinando continua-
mente la vita quotidiana di 
ognuno, santificare l'individua-
lismo, spazzare via chiunque 
lotta o almeno ci prova. 

Oggi a s s i ^ a m o ad una gi-
randola incredibile di scandali, 
a lotte intestine f r a gruppi 
mafiosi, a ricatti, ad atti di 
vera e jM ĤM-ia delinquenza po-
litica che si muovono nella di-
rezione di un già ventilato cam-
biamento istituzionale. Tutto 
questo con un PCI sempre più 
allo sbando e un PSI intrallaz-
zatore e cialdone. 

Il terrorismo d'altra parte 
ha provocato danni pesantissi-
mi compromettendo ogni tenta-
tivo di risposta di massa. 

H terrorismo non solo ha 
riempito le nostre giornate di 
sangue e di morti ammazzati, 
ma ha sparato contro tutti noi, 
« uccidendo » in molti anche la 
speranza e quella vecchia no-
stra gioia per la vita. 

L'idea di incontrarci e di 
ritrovarsi assieme in tanti, con 
le nostre storie e i nostri per-
corsi, è una cosa buona, ma le 
motivazioni alla base della pro-
posta di Mimmo Pinto ci tro-
vano molto critici. 

Ca sembra che vada avanti 
la logica della disgregazione, 
dell'individualismo impotente e 
frustrato che già tanto ci ap-
partiene, proprio in un momen-
to in cui c 'è la necessità di 
ritrovare tutta la nostra forza 
coHettttva. Una testimonianza 
quasi cattolica di disagio, un' 
immagine ingiallita, un contar-
si sfilacciato senza fantasia, 
senza prospettive. Noi tutti ab-
biamo un gran rimosso collet-
tivo che è la storia dei nostri 
anni militanti, cancellati in 
blocco con tutte le cose Iwone 
che anche c'erano insieme a 
grandi miserie individuali e di 
gruppo. 

Oggi si parla poco di q u e ^ 
nostra storia, non c 'è analisi, 
non c 'è discirssione, non c'è 
qualsiasi ripercorrere critica-
mente questa grande e^)erien-
za. Noi vogliamo discutere dei 
nostri errori, delle nostre an-
tiche certezze, dei c o n ^ g n i as-
sassinati. Vogliamo discutere e 
sapere di Alceste, vogliamo di-
scutere e capire come andine 
avanti. 

Non si può pensare di lotta-
re seriamente contro questo 
stato, contro il terrorismo, con-
tro questa violenza gratuita « 
spettacolare che vive in ogni 
piega di questa società, se non 
si riprende a parlare seria-
mente del problema delia for-
za e deUa violenza, o d'avve-
ro pensiamo, oggi, in questo 
mondo, che sia possibile una 
scelta pacifista e non violen-
ta che non sia suicida. Che si 
possa trasformare dcunché al 
di fuori di queste questioni. 

Lottare per la pace è fonda-
mentale, ma non basta. 

n capitale e la borghesia 
hanno semiH:e difeso violente-
mente i loro privilegi e i lor® 
interessi, e qui, in ballo, tan 
ci sono solo i diritti civili, i®' 
portantissimi oltre tutto, ma 
ben altro. 

Guardiamoci in faccia al 
là delie bandierine e delle eti-
chette di comodo, da compa-
gni, per rifH-endere un dialo^; 
nella nostra ottima diva'sità 
di oggi, ormai da troppo tem-
po interrotto. 

O riiniziamolo daccapo. 
Proponiamo a tutti i comp®' 

gni del centro storico di discu-
tere insieme della p r o p o s t a ^ 
Mimmo 'Pinto vedendoci luneffl 
24 marzo alia libreria La vec-
<±ia Talpa (vicino Piazza Na-
vona) aHe ore 20,30. Vogliar» 
dire poi una cosa a lor si^"*'' 
ri, ai Cossiga, ai Dalla Ctoe-
sa agli Evangelisti, An-
d-eotti, a tutti questi de l^ 
quatti assodat i : che non si . 
ludano sul nostro conto pere 
dopo marzo, certo viene 
ma prima o poi c 'è senif* 
maggio. 

Ruggero, Franco, Mauro, 0" fore, Gianni, R a f f a e l e , ^ rardo, Sandro, Gianlai^ ^ 
gela e altri compagni Centro storico di Roma-
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1 Banda armata: in 7 sotto processo a 
Roma 

Snia Viscosa: blocchi stradali operai 
a Napoli 

a Torino - L'uccisione di Salvatore Ci-
nieri fu la conclusione di una lite e non 

una « punizione » 

Milano - Concluso il convegno del PDUP-MLS sul terrorismo 

Un tuffo nel passato. Ma di acqua ce n'è poca... 
Nel più elegante e formale dei modi si è concluso il convegno nazionale su « '68. sinistra, nuo-va sinistra, partito armato » pro-mosso da MLS-PdUP. L'inter-vento di Comincili a nome degli organizzatori ha concluso alle 13 di domenica l'iniziativa. 
Con eleganza e formalità una parte del ceto politico afferma-tosi sull'onda lunga del '68 si è cimentata pubblicamente — e qui sta il merito — con i pro-blemi di allora e quelli di oggi. E il riferimento al terrorismo era in primo piano. 
Quel settore che non ha ab-bandcsiato le forme tradizionali ' della politica (perché non le ha messe in discussione) ma anche ex militanti delle organizzazio-ni promotrici e altri coinvolti dal '68 e interessati dall'iniziativa hanno gremito plateo e balcoiìa-ta del teatro lirico. 
Fin dall'inizio dal taglio del convegno, avevamo individuato nelle forze della sinistra stori-ca, PCI, e PSI, i principali in-terlocutori ai quali ci si inten-deva rivolgere. 
Questa impressione si è anda-ta man mano raflforzando, e la mancata partecipazione di espo-nenti significativi dei due parti-ti al dibattito può semplicemen-te aver deluso gli organizzatori, non smentito le loro intenzioni. 
L'impostazione era tutta inter-na ad una discussione sul '68, sulle componenti organizzate, sulle diverse linee teoriche che 'o caratterizzarono. Lo scopo: comprendere il terrorismo o per-lomeno creare dei punti fermi per la comprensione del feno-TCno. Quasi assenti i riferimen-ti alla situazione attuale. Super-ficiale la riflessione soprattutto sugli anni che vano dal '75 in poi, sul movimento del '77. 
Scomparsa l'iniziativa dello stato, le sue responsabilità. Me-nti e demeriti come si vede, questi ultimi certamente dovuti aU'estraneità delle organizzazio-ni promotrici da molti processi sociali che hanno coinvolto negli ultimi cinque anni la società e •a sinistra di movimento. 
Il convegno si era aperto sa-bato con una poco stimolante e assolutamente scontata relazione prof. Caflero, leader" dell' oggi onorevole. Aveva tracciato un quadro ormai vetu-sto delle componenti teoriche e politiche del '68. Non sociali, quelle non c'erano. 
P '68 visto dal cielo della po-litica, visto analizzando le varie forze e correnti operaiste, mar-^ste-leniniste, anarco-spontanei-t̂e. Cose dette da decine di testi e pubblicazioni che sull'ar-gomento hanno azzardato pro-Dlematiche più significative. Il va a tutto discapito delle f^apacità teoriche del professore. 
L'aveva seguito Magri con qualche spunto interessante ma ^ t o interno ad un esame di co-che voleva affermare 1" ^sistenza nel '68 di qualcosa di Duono ma anche di cattivo. Lui, evidentemente, faceva parte del 'Qualcosa di buono». 

Simili introduzioni non poteva-no offrire molto spazio ad una seria (anche se tarda) autocri-tica, ad una reale comprensione del problema o dei problemi. 
Cosi, .nel pomeriggio di saba-to, perswiaggi forse interessati per gli organizzatori ma assolu-tamente fuori luogo per chi vo-leva capire qualcosa con un di-battito serio si sono fatti avan-ti. Un vergognoso Petruccioli de l'Unità in un discorso che nuUa diceva su temi cruciali ha avu-to il coraggio di riproporre il tema delle complicità offerte al terrorismo; e tra queste compli-cità non poteva mancare il con-tributo di Lotta Continua che con il suo scioglimento e il con-seguente allontanamento dalla « Politica » (virgolette e maiu-scola è roba nostra) causa indi-rettamente un terreno favore-vole alle formazioni armate. An-dando un po' più lontano si po-trebbe dire — in parte è stato detto — che chi non vota per i partiti de «La politica è una co-sa sporca », cW non partecipa alla politica intesa come soste-gno a questo stato è un fian-cheggiatore. Non nuova, ma sempre grave. 
Il prof. Angelo Ventura di Pa-dova, sempre nella giornata di sabato, ha trovato la forza per sposare completamente l'opera-to di Calogero, le iniziative con-tro l'autonomia, la sua crimina-lizzazione e come conseguenza quella di qualche altra decina di migliaia di persone. 
E' perciò con estrema diflfìeol-tà e disagio che si sono resi possibili in questo convegno in-terventi come quello di Marco Boato. Uno dei pochi, sicura-mente l'unico per chiarezza e precisione (e questo è detto con stretta osservanza della crona-ca), che abbia avuto il coraggio di riportare il dibattito su un terreno più vicino alla realtà, di ieri e di oggi. Uno dei pochi uscito da inconcludenti mea cul-pa e da frecciate contro presun-ti fiancheggiatori del terrorismo. Ha infatti riportato le concezio-ni teoriche e pratiche, inteme all'idea di rivoluzione violenta, dal '68. Ha riportato fatti e ele-menti della strategia della ten-sione, dell'attacco golpista e rea-zionario delio stato e dei suoi settori. Ha parlato dell'ideolo-gia (praticabile) che nelle for-ze di sinistra, tutte, viveva ri-spetto alla risposta difensiva ar-mata in caso di golpe o di invo-luzione drasticamente autorita-ria nel paese, eventualità tutt' altro che astratta in quel perio-do. Ha concluso con una rifles-sione sul terrorismo di oggi e sulla situazione del dopo "75, scontrandosi con quell'idea che dà per scontata nel paese l'esi-stenza della guerra e di un eser-cito combattente. Ha sottolinea-to che anche se questa è l'ottica nella quale si swio avviate for-mazioni quali le BR e Prima Li-nea un « partito armato » già formato e operante non esiste. Per quanto riguarda le accuse e le repressioni contro Autono-mia, Boato ha precisato l'aspet-

to deleterio di craicezioni alla Calogero che tentano di offrire l'immagine di un partito dell' autonomia operaia organizzata combattente. Un accenno alla guerra per bande MLS-Autono-mi ha scatenato le ire di quella parte della sala toccata nel vi-vo delle sue funzioni quotidiane, oggi in giacca e cravatta. Cafìe-ro in testa, scalpitante e vocian-te dal tavolo della presidenza. L'altra parte della sala ha ac-compagnato la fine del suo in-tervento con un lungo applauso. 
Sempre critico sull'iniziativa e sui contenuti del convegno si è mostrato nella mattinata di domenica, MoUnari di De-mocrazia Eh-oletaria. 
Interessanti e applauditi gli mterventi dei magistrati Pi-gnatelli di Magistratura Demo-cratica e Barrè, presidente del-la stessa corrente. Pignatelli rivendicando la nascita della corrente al '68 ha concluso ac-cennando allo scontro che in questi giorni vive all'interno del-la magistratura dicendo che og-gi è in gioco lo stesso funzio-namento della magistratura e che quello che molti vorrebbero è superare tutto questo, ali'in-dietro. 
Per concludere: molti inter-venti hanno accennato in ter-

mini negativi al problema dello scioglimento di Lotta CtKitinua. E questo non sarebbe grave. Grave è che questo discorso lo si affronti in modo superficia-le. Ma forse c'è un perché sa-rebbe traumatico per certi par-titini ammettere che le respon-sabilità dello scioglimento di Lotta Continua non stanno nelle scelte decise dalla direzione o dal corpo militante di quella or-ganizzazione. NMI stanno solo li ma in una parcellizzazione e scomposizione sociale le cui cause derivano da una sconfit-ta teorica e politica che trova le sue radici nell'iniziativa del potere. E che si sono espresse più facilmente all'interno di una delle organizzazioni più «a- { perte» della cosiddetta nuova si-nistra. 
Sarebbe un dare ragione alla propria chiusura, un afferma-re la propria estraneità, l'esi-stenza di una corazza protetti-va nei confronti delle nuove istanze e dei nuovi fermenti sociali. Sarebbe un riconosce-re la non volontà a « sporcarsi le mani » con le molteplicità e le contraddizioni di quel movi-mento '77 e con quello che cir-cola oggi. E pretendere questo da MLS-PDUP sarebbe un po' troppo. O no? 

Lete Taborgna 
Pubblici tà 

E' uscito « I Volsci > 

IRoma, 25 — Inizia o g ^ 
davanti alla Za Corte d' 
assise, alle ore 9,30 il 

processo a carico di Federico 
Setepani e altre 6 persone, rin-
viate a giudizio .per associazio-
ne sovversiva e costìtuzdone di 
banda armata. 

Settepani, lavoratore non do-cente dell'università, impiega-to presso la segreteria di Ma-gistero, Luigi De Santis, pre-cario della 285 e studente di Magistero., e gli altri imputa-ti, furono arrestati il 24 otto-bre 1978 nel corso di un'opera-zione notturna della Digos ne-gli ambienti dei cosiddeti:i «fian-cheggiatori » del terrorismo. Gli arresti furono una quindicina, poi nel corso dell'inchiesta con-dotta dai giudici Sica e Prio-re, alcuni furono prosciolti. Fra gli imputati detenuti figura Fer-dinando Cesaroni, ferroviere di Ariccia, arrestato nel settem-bre dello scorso anno per una rapina « politica » in provincia di Teramo. 

2 Napoli, 24 — Oltre 600 dipendenti della Snia Vi-scosa di Napoli in cas-sa integrazione hanno fatto sta-mani, poco prima delle nove, due blocchi stradali davanti all' ingresso dello stabilimento in via Ferrante Imparato, nella zo-na della ferrovia, per sollecita-re interventi a loro favore. 
I vigili del fuoco, intervenuti sul posto, hanno in poco tempo spento alcuni falò accesi sulla strada dai dimostranti. 
Questi ultimi, dopo avere sciol-to i blocchi stradali, hanno in-vaso alle dieci un tratto di bi-nari della ferrovia secondaria Circumvesuviana. Gli operai hanno affermato che non sospen-deranno la protesta sino a che non verranno ascoltati dalle au-torità competenti. 

3 Torino — Nel settem-bre scorso, att'inter-no del carcere « Le Nuove » Salvatore Cinieri, ap-partenente al gruppo « Azione rivoluzionaria » venne ucciso da un altro detenuto. Salvatore Farre Figuras, già condannato all'ergastolo. Ora per quest'ul-timo il giudice istruttore ha disposto il rinvio a giudizio per omicidio volontario, essen-do emerso dall'inchiesta che a compiere per primo l'agres-sione fu proprio il Cinieri. Su-bito dopo l'omicidio qualcuno a-vanzò l'ipotesi che si fosse trat-tato di una « punizione Ci-nieri sarebbe stato l'autore dì ima « soffiata » in seguito alla quale nel carcere di Pianosa, dove era detenuto, vennero rin-venute armi in una cella di detenuti politici. Spiegazione che venne successivamente smentita durante un processo da altri appartenenti ad «Azio-ne rivoluzionaria». 

MILANO. Giovedì ore 20 a Ra-dio Popolare, telefono aperto ccn Mimmo Pinto sulla mani-festazione contro il terrorismo di domenica 30 a Roma in P.zza Navona. 
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Israele sceglie la lìnea dura: 
decìsi nuovi insediamenti 

!• 1 

Tel Aviv, 22 — 11 governo 
israeliano ha deciso di rispon-
dere ancora una volta con la 
linea dura sulla questione dell' 
autonomia per Cisgiordania e 
Gaza. Nuovi insediamenti di 
« coloni » israeliani sono stati 
autorizzati nella città araba di 
Hebron, nella Cisgiordania oc-
cupata. 

La decisione è stata presa nel 
corso di una drammatica riu-
nione che ha visto una spacca-
tura verticale nel corpo del go-
verno: la risoluzione che auto-
rizza gli insediamenti è stata 
approvata con otto voti favore-
voli, sei contrari e due asten-
sioni. Tra i voti contrari fanno 
spicco quello di Eezer Weiz-
man. ministro della difesa, e 
quelli di Simcha Ehrlich e Yi-
gael Yadin, i due vice di Begin. 
Molte sono le caratteristiche 
che fanno apparire la decisione 
come una risposta dei duri di 
Tel Aviv alle polemiche aper-
tesi negli ultimi giorni sulla po-
sizione tenuta da Israele nei ne-
goziati con l'Egitto sull'autono-
mia. L'insediamento avverrà sot-
to forma di apertura di un 
« colleggio per studi religiosi e-
braici » e di una « scuola da 
campo ». Oltre agli studenti nu-
merose famiglie verranno tra-
sferite ad Hebron per la custo-
dia e la manutenzione dei due 
edifici. Dopo i cauti accenni dei 
giorni scorsi da parte di Begin 
e di Weizman ad una possibile 

« revisione » della politica di in-
sedianiento — condizione che 
sarebbe quella richiesta da Jim_ 
my Carter per garantire con 
truppe USA la « sicurezza » di 
Israele — si è quindi tornati, 
seppure a prezzo di gravi lace-
razioni alla tradizionale linea ar-
rogante ed intransigente israe-
liana; tanto più che la decisione 
di procedere agli insediamenti 
ad Hebron (giustificati con Tomi, 
cidio di un giovane israeliano 
avvenuto poche settimane fa) 
viene il giorno seguente l'invio 
di una lettera di Sadat al go-
verno israeliano. La lettera — 
scritta dal presidente egiziano 
con toni estremamente duri — 
dice che la scadenza del 26 di 
maggio (quella fissata a Camp 
David) è da considerarsi «in-
valicabOe » ed il suo eventuale 
superamento sarebbe «una vio-

lazione degli accordi di cui lo 
stato ebraico sarebbe responsa-
bile ». A rendere ancor più gra-
ve l'iniziativa del governo israe-
liano c'è la sua contemporaneità 
con l'arrivo nella capitale israe-
liana dell'inviato speciale di 
Carter Sol Linowitz. 

Al suo arrivo a Tel Aviv il 
funzionario della Casa Bianca 
ha detto di ritenere urgente 
una « accelerazione » dei ne-
goziati e, contraddicendo Sa-
dat. che se alla fine di mag-
gio ci saranno dei problemi in 
sospeso « nessuno si opporrà 
al proseguimento delle tratta-
five» a condizione — ha ag 
giunto — che «appaia chiaro 
che ci sono buone possibilità di 
g iungle ad un accordo. La 
data del viaggio di Sadat ne-
gli USA sembra fissata per l'S 
di aprile: il presidente occu-

perà il tempo che SQ>ara quel-
la data dall'arrivo di Begin 
nel ricevere ima serie di lau-
ree ad honoren che numerose 
università statunitensi hanno 
annunciata di volergli confe-
rire. 
L'INIZIATIVA 
DEI PA]SI ARABI 

Intanto, i ministri della Le-
ga «fegli Stati rabi sono riu-
niti a Tunisi. Ordine del gior-
no: le sanzioni contro l'Egitto. 
La Lega Araba si dovrà prò 
Duncìare SII una mozitm pre-
sentata dalla Siria, t a mo-
zione è stata corretta dato 
che il testo originario, che pre-
vedeva per l'Egitto sanzioni 
della stessa gravità di quelle 
applicate dai paesi arabi ad 
Israele (boicottaggio nei setto 
ri economico, commerciale, fi 
nanziarìo, culturale e dell'in 
formazione) era stato giudi 
cato troppo duro dai paesi mo 
derati, e respinto. Le sanzioni 
proposte dalla Siria, secondo 
i moderati, colpirebbero non 
solo il governo e lo Stato egi-
ziano ma il popolo, «il quale 
non è responsabile d e ^ errori 
del regime che lo governa ». 
La Lega Araba dovrà occupar-
si anche della questione (tegli 
investimenti privati arabi m 
Egitto che — nonostante le 
raccomandazioni diella Lega 
stessa — sembrano aver re-
gistrato un notevole incremen-
to. A Damasco è giunto oggi. 

intanto, il presidente algerino 
Chadli: si tratta della prima 
iniziativa diplomatica (Uretta 
dell'Algeria verso il mondo a-
rabo da molto tempo a questa 
parte. Al di là delle rituali di-
chiaraziMii sull'hnportanza del-
l'unità del mondo arabo sem-
bra che il viaggio di Chadli 
(che proseguirà, dopo Dama-
sco, per altre due capitali a-
rabe, Bagdad ed Amman) sarà 
dedicato al tentativo di una 
mediazione tra i due partiti 
Bahat al potere in Siria ed 
Irak, divisi da decennali que-
stioni ideologiche e di potere. 

La Siria, praticamente isola-
ta in prima linea dopo l'ab-
bandono egiziano e scossa da 
un crescente malcontento po-
polare. ne ha più che mai bi-
sogno. Con Libia, Yemen dd 
Sud ed OLP )cioè tutti coloro 
che hanno legami stretti con 
l'URSS) Algeria e Siria fanno 
parte del cosiddetto « Fronte 
della fermezza». 

Un punto a favore degli a-
rabi sembra essere segnato 
dalla decisione (la notizia è uf-
ficiosa, ed è comparsa oggi 
su alcuni quotidiani libanesi) 
di re Hussein di Giordania di 
posporre la data del suo viag-
gio negli USA (dove è stato 
invitato da Carter) per evitare 
— dicono i giornali libanesi — 
che esso venga « in qualche 
modo » collegato a ^ incontri 
tra Carter. Sadat e Begin. 

Lo scià s'è dato di nuovo 
Tra le braccia di Sadat 

Ili;' 

Lo Scià si è involato di nuo-
vo. Fuggito in fretta e furia 
dalla splendida isoletta pana-
mense di Contadora, Reza 
Pahlevi è arrivato ieri matti-
na intorno alle 11 in Egitto. 
Qui, sotto la protezione del suo 
amico Sadat, continuerà a cif-
rarsi e a nascondersi. La fuga 
dell'ex imperatore è avvenuta 
praticamente sotto il naso del-
la commissione di giuristi isla-
mici inviata da Khomeini a Pa-
nama per presentare l'ampia 
documentazione richiesta per av-
viare la pratica dell'estradizio-
ne. La richiesta formale di e-
stradizione avrebbe dovuto es-
sere inoltrata lunedi mattina, 
ma lo Scià non ha atteso tan-
to: domenica è salito su un 
I>C-8 all'aeroporto panamense 
iBelizario Porras e ha iniziato 
questa sua ennesima, spettaco-
lare fuga. 

L'aereo ha fatto scalo alle 
Bahamas e alle Azorre prima 
di atterrare al Cairo, dove ad 
attenderlo c'era Sadat in per-
sona, che per dargli il benve-
nuto ha mterrotto una visita 
alla sua città natale. Secondo 
le prime informazioni lo Scià 
verrà ospitato nell'ospedale mi-
litare di Meadi, alla periferia 
del Cairo, dove un'intera ala 
dell'edificio — il più moderno 
complesso ospedaliero del pae-
se, costruito nel 1960 — è sta-
ta riservata per Reza Pahlevi. 
Ad avvalorare questa notizia, F 
ospedale di Meadi era fin da 
ieri mattina circondato da guar-
die presidenziali armate di fu-
cili mitragliatori. 

•Prima di partire lo Scià ha 
rilasciato una breve intervista 
alla rete televisiva americana 

ABC, dichiarando lasciare U 
Panama per motivi di salute e 
non per motivi politici: c'è da 
credergli. A Panama infatti 1' 
ex sovrano non poteva più 
sentirsi tranquillo: secondo al-
cune indiscrezioni l'estradizio-
ne, sempre negata dalla legge 
panamense qualora sia richie-
sta da paesi dove vige la pena 
di morte, poteva essere con-
cessa dietro un impegno ira-
niano a non condannare a mor-
te Reza Pahlevi. 

Le prime ripercussioni nega-
tive si avranno certamente sul 
problema degli ostaggi: a Te-
heran lo hanno fatto capire 
chiaramente e, del resto. Io 
stesso Brzezinski dopo aver di-
chiarato a Washington che Io 
Scià ha lasciato il Panama su 
invito di Sadat, ha ammesso 
che ciò complica la situazione 
a Teheran. Tanto più che, se-
condo alcune indiscrezioni del-
la solita « fonte bene informa-
ta », proprio ieri gli ostaggi a-
mericani avrebbero potuto es-
sere trasferiti dall'ambasciata e 
posti sotto la protezione del go-
verno iraniano: un accordo in 
tal senso era stato infatti rag-
giunto tra Banisadr, Gotbzadeh 
e Khomeini e gli stessi studenti-
carcerieri avevano dato il loro 
assenso. Owiamente sì tratta 
di indiscrezioni da prendere con 
le molle, visto i precedenti. 

Radio Teheran, in una tra-
smissione ascoltata a Londra, 
ha commentato la fuga dello 
scià in Egitto dicendo che «il 
peso dello Scià può accellera-
re l'esplosione che manderà Sa-
dat e Reza Pahlevi nella pattu-
miera della storia ». 

Intanto a Roma arriva Khalkhali 
Improvvisa conferenza stampa dell'ex procuratore capo dei tri-
bunali islamici in viaggio verso la Libia 

bile, queste vertevano sofM-at 
tutto sidla fuga deDo scià da 
Panama e sull'ospitalità conces-
sagli da Sadat, Khalkhali non 
ha aggiunto nulla di nuovo alla 
posizione ufficiale di Teheran, 
limitandosi a ricord^e le ma-
lefatte di Reza Pahlevi, insi-
stendo a paragonarlo a Musso-
lini. perorando la richiesta di 
estradizione e la volontà popo-
lare di fffocessare e punire lo 
scià. A questo proposito te 
ricordato come anche l'Italia 
abbia chiesto proprio in giu-
sti giorni l'esla-adizione «del 
signor Caltagirone, che è soJo 
un grande ladro». 

Più in difficoltà si è trova-
to quando ha dovuto risponde-
re sui motivi del suo viaggio i'' 
Libia, paese con cui fino ^ 
pochi mesi f a non correva bu«i 
sangue ^az ie anche alla vicen-
da dcUa scomparsa (tell'ImaiD 
Moussa Sadr (il capo spirit"®' 
le degli sciitì hbanesà, scom-
parso misteriosamente durante 
un volo da Tripoli a 
secondo i suoi fedeli è sta» 
Gheddafl a farlo sparire). 

Khalkhali invece ha ófetto che 
non ha mai creduto alla colpe-
volezza del leader libico, e seffl̂  
mai di rajMmento è a w e n i ^ ^ 
Italia « dove queste cose succe-
dono ». E, a dimosfa-are anco-
ra una volta che prima di vê  
nire in Italia si è preparaw 
un po', ha citato - a s p ^ 
posito — fl rapimento di 
Moro. Sulle ragioni di 
sto imjH-owiso riavvicinanien. 
con la Libia ba iH-eferito re-
stare siul vago. 

L'ayatollah Khalkhali 

Imprevista ccHne la fuga del-
lo scià, è passata ieri per Ro-
ma ia figura grassotteHa e sog-
ghignairte deU'ayatc^ah Khal-
khali. Giunto la mattina, il neo-
eletto al parlamento iraniano 
nelle liste Partito della Re-
pubblica Islamica ed ex terribi-
le inquisitore dei tribunali l i -
mici è ripartito nel pomeriggio 
per la Libia, invitato dai brac-
cio destro oi Gheddafi, il mag-
giore GiaHud. 

A Roma Khalkhali ba fatto 
in tempo a tenere una confe-
renza stampa fiiminea f ra gli 

specchi barocchi di una sala del 
Grand Hotel. 

« Nel nome di Dio clemente 
e misericordioso — ha esordito 
Khalkhali — salute a voi che 
correte molto in cerca della ve-
rità ». L'ayatollah, adesso anche 
onorevole, dopo una l»eve intro-
duzione in cui ha ricordato 1' 
importanza dei m a ^ m e d i a e 
dopo aver paragonato lo scià a 
Mussciini e la rivoluzione ira-
niana al'insurreziwie antifasci-
sta in ItaUa, ha iniziato a ri-
spondere alle domande dei gior-
nalisti presenti. Come iHrevedi-
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In Svezia si è votato sul nucleare: il 18% è per il SI, il 38% per 
il NO e II 39% per un SI condizionato e provvisorio. Ha vinto 
l'atomo, dunque, ma il meccanismo del referendum era già pre-
disposto In Germania i « verdi » sull'orlo della scissione: ai lo-
ro congresso vince la sinistra 

il risultato dei referendum tn Svezia 

Centrali? Sî  forse 

Londra: c'era una volta 
il consolato italiano... 

La s«de del Consolato generate d'Italia a Londra è stata 
completamente distrutta da un'esplosioiM avvenuta alle 
3,30 circa di questa mattina. Per l'attentato sono stati 
usati — secondo le valutazioni degli esperti dì Scotland 
Yard — almeno 50 chili d'esplosivo. Non sembra ci siano 
morti, né feriti. «Qualsiasi illazione — ha detto Peter 
i>uffy, dell'antiterrorismo britannico — è per il momento 
immatura ». La forza dell'esplosione ha scosso, secondo 
le testimonianze raccolte, gli edifici fino ad oltre cento 
metri dal luogo dell'attentato all'Eaton Place. (Nella 
foto AP quel che rimane dei consolato italiano}. 

Stoccolma (telefonata) 24 — 
Gli svedesi hanno detto si al 
nucleare? Il 57 per cento in ef-
fetti ha votato a favore dell' 
atomo, mentre il 38 per cento 
dell'elettorato si è esplicitamen-
te pronunciato contro. L'anda-
mento del voto di domenica è 
stato in realtà molto più com-
plesso e variegato e i suoi stra-
scichi segneranno profondamen-
te nel futuro il ^bat t i to poli-
tico ed economico del Paese 
scandinavo. 

Vediamo un po' come sono 
andate le cose nel dettaglio. 
C'erano tre « linee » in lizza, 
t ra le quali -l'elettore doveva 
scegliere la preferita. La «li-
nea 1 » (si incondizionato al 
nucleare) ha conquistato solo il 
18 per cento dei suffragi, men-
tre la «linea 2» (sostenuta dai 
socialdemocratici) ne ha avuti 
più del doppio: il 39 per cento 
dei voti su una posizione volu-
tamente ambigua, secondo la 
quale bisognerebbe rinunciare 
ai reattori nucleari nel futuro; 
ma nell'immediato, invece, av-
viarne altri sei, in una Svezia 
che, con sei reattori di poten-
za, detiene il record di pro-
duzione elettrica pro-capite da 
fonte nucleare. 

La « linea 3 », invece, rappre-
sentata sulla scheda dall'arcino-
to sole che sorride, si è ferma-
ta sul 38 per cento dei suf-
fragi. Sono tanti, ma forse me-
no di quelli che il cartello della 
« Folkampanjen Nej till Kamk-
raf t » si aspettava; e queste so-
no battaglie che vengono com-
battute innanzitutto per vince-
re, non solo per testimoniare 1' 

esistenza di un'ampia opposi-
zione. 

Eppure nel quartier generale 
degli antinucleari, mentre sj 
succedono le riunioni per defi-
nire un giudizio articolato sul 
risultato, non sono troppo pessi-
misti. «Siamo bombardati dal-
le telefonate di centinaia di per 
sone che ci chiedono di tener 
duro e di non mollare », ci di-
cono e sottolineano l'ambiguità 
della posizione sostenuta d£ii so^ 
cialdemocratici, che ha raccolto 
il voto degli ingenui e degli in-
certi. Si sta discutendo anche 
dell'indizione di una serie di 
grosse manifestazioni 

C'è un altro elemento che 
complica la situazione, per chi 
crede che con il referendum i 
giochi sono ormai fatti. Come è 
noto la coalizione centrista e 
conservatrice, che governa la 
Svezia, si è spaccata sul pro-
blema nucleare: il Primo Mi-
nistro, e il suo partito, si s(xio 
schierati contro l'atomo, mentre 
i conservatori lo hanno attiva-

• • • 

mente sostenuto, promuovendo 
addirittura la .« linea I ». E' mol-
to probabile che la stessa coali-
zione di governo si spacchi, por-
tando il Paese alle lez ioni an-
ticipate. Dal canto suo il capo 
del governo ha interpretato il 
responso delle urne come una 
richiesta di maggiore control-
lo sul funzionamento delle cen-
trali e soprattutto come una ri-
chiesta che ci siano precise as-
sicurazioni sul seppellimento al-
l'estero delle scorie radioattive; 
mancando queste condizioni, ha 
detto, si opporrà all'avviamento 
delia 7a e della 8a centrale, 
praticamente ultimate. 

sRiusciranno i socialdemocra-
tici ad approfittare della situa-
zione e a tornare al governo, da 
cui da qualche anno sono stati 
estromessi, dopo una quaranten-
nale egemonia? Per loro la via 
è spinosa, anche perché le pri-
me analisi dettagliate del voto 
dimostrano che buona parte dei 
consensi antinucleari sono ve-
nuti proprio dalle loro fila. 

Il « verde » tedesco 
scopre l'autogestione 

Saarbruecken, 24 — Le sinistre hanno prevalso al congresso 
nazionale del c partito verde > tedesco, fresco reduce dalla vit-
toria elettorale del Baden-Wiettenherg. E' stata però un suc-
cesso di misura che ha messo in forse la stessa unità del movi-
mento. II presidente provvisorio del partito, f o x democristiano 
Herbert Gruhl, si è dimesso perché « non si sente piiì » di soste-
nere pubblicamente le posizioni della sinistra che, partendo dal-
la battaglia ecologica, è arrivata a delineare un vasto program-
ma di autogestioni. 

Prossimi appuntamenti elettorali, ^ i m a delie elezioni na-
zionali del 5 ottobre, nella Saar (il 27 aprile) e nella Renania-
Westfalia (11 maggio). 

Riesplode in Ciad la guerra civile 
Sarebbero « centinaia » le vittime del rie-

splodere della guerra civile nel Ciad. Lo ha 
detto ad Abjdjan (nella Costa d'Avwio) il nUni-
stro del lavoro ciadismo che, accasando il nU-
nistro della difesa Hissen Habre di essere il 
responsabile dei recenti, drammatici scontri, 
ha anche chiesto che intervenga a risolvere la 
situazione l'Organizzazione per l'Unità Africana. 
«Fonti informate» hanno dichiarato, a Parigi, 
che oggi la calma è tornata nella capitale N'Dja-
mena e che la tregua viene rispettata dalle 
parti in conflitto. Gli scontri dei giorni scorsi 
hanno visto protagonisti gH uomini delle Forze 
Armate del Nord (FAN) comandate da Hissen 
Habre ed i guerriglieri dri < Fronte Comune del 
Ciad » diretto da Ahmet Acyl, 

Già il mese scorso nomini delle due fMm»-
zioni si erano scontrati per il controllo di dw 
importanti località nelle regioni centrali del Ciad. 
I combattimenti più recenti — sempre secondo 
fonti del « Fronte Comune » — avrebbero avuto 
origine dal rifinto degli uomini del FAN di r 
tirarsi dalla zona smilitarizzata fìssala dagli ac-
cordi raggiunti tra le varie fazioni a Lagos. 
Dietro le milizie private dei due ministri fanne 
capolino i loro rispettivi padrini: la Francia 
(presente in Ciad con un corpo di spedizione d= 
1.200 uomini) che spalleggia Habre e la Libia che 
spalleg^a il «Fronte Comune>. Non è stata 
né confermata né smentita la notizia diffusasi 
ieri che uno dei militari francesi sarebbe ri-
masto ucciso negli scontri. 
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L'Italia del 
polpaccio 

Le anime candide dicotto: a-
desso che hanno messo in ga-
lera i corrotti, il calcio tor-
nerà pulito. Domenica prossi-
ma sarà già la giornata della 
riscossa, ci daranno dentro, 
sputeranno i polmoni come ai 
vecchi tempi. Ma sono appunto 
anime candide perché indietro 
non si torna. Anzi questa sto-
ria così clamorosa non farà 
che accellerare una ristruttu-

razione-capitalistic'a-in-atto-con 
concentrazione-finanziaria-in hol-
ding. Il calcio sarà sempre più 
spettacolo; magliette fosfore-
scenti. ballerine ai bordi del 
campo; ogni dieci minuti in-
tervallo con cantanti; tutto 
sponsorizzato; telecronache in 
moviola con in vista ogni mu-
scoletlo. Indietro non si torna, 
la Pro Vercelli con le tute die-
tro la porta, la fascia per il 
sudore tra i capelli. Schiaffino 
con la brillantina. Paolo Rossi 
che si fa il segno della croce 
prima di partire 

Si vada avanti, direbbero i 
socialisti di mercato. Un enor-
me Kosmos, un enorme Harlem 
Globe Trotters, una gigantesca 
combine alla Sonny lÀston. 
Guardate anime candide, qui 
non si scherza: qui c'è il busi-
ness. Andrà a finire co^, e 
tanto per cominciare . hanno 
dato via libera agli stranieri. 
E anzi, non per -metterla in 
politica, ma anche l'Italcasse 
finirà così. Quello che hanno 
fatto ai banchieri, servirà a 
costruire la Nuova Rególa e 
cioè che uno i soldi li dà a 
chi gli pare, senza tante sto-
rie. 

Promemoria per i garantisti. 
Non si permetta con qualche 
mela bacata di infangare tutta 
una generazione. Il calcio non 
era così. Noi siamo quelli del 
Mundial, noi siamo quelli di 
Italia-Germania, del Mundial. 
Anche violenti forse, ma era 
un'altra cosa. E dire che il pu-
gno di David in Cile sia stato 
l'antesignano del razzo dell'O-
limpico mi sembra un po' trop-
po, eh signor Fecchioli. 

Promemoria per i garantirti. 
Noi giocatori della Lazio, a-
vendo condiviso speranze e 
passioni con gli arrestati, te-
stimoniamo qui della loro buo-
na fede, e della loro passione 
sportiva. Se ci sono le prove 
che vengano fuori subito, altri-
menti non si tenga in galera 
chi.fsà per quanto chi è proprio 
nel fiore della carriera. 

Comunicato ufficiale della La-
zio: i calciatori passano, la La-
zio resta. Si invitano i simpa-
tizzanti a stringersi intorno al-
la squadra in questo momen-
to, ecc. 

Ma, ci pensate? Sono ragaz-
zi. Gente abituata al guadagno 
facile. Non hanno colpa, la 
colpa è della società. Anzi, 
della Società. In galera i pre-
sidenti dovrebbero mettere, non 
t giocatori. Abituati ad esse 
re trattati come le vacche, 
comprati e venduti al Gallio, 
che cosa ci si poteva a.spet-
tare. Che hanno continuato co 

sì, hanno venduto un cross, an 
iakle. E adesso, come si pre-
senteranno su uno stadio? Co-
sa faranno nella vita? E i lo-
ro genitori? L'Italia contadina 
e degli oratori, il cemento del 
paese, la stabilità neUa conti-
nuità, il progresso senza av-
venture... Ma alle famiglie, ci 
pensate? 

La politica entra nello sport: 
e Paolo Rossi, perché non lo 
hanno arrestato? Ma, perché è 
democristiano! E Boniperti? Ma 
perché è protetto dall'avvoca-
to! Wilson però sono contento 
che stia dentro, perché è un 
nazista. Tutto è partilo da Cor-
dova, e Cordova chi ha spo-
sato? La figlia di Marchini. 
E chi è Marchini? E' U palaz-
zinaro, del PCI, suo fratello 
è finito in galera per l'Ital-
casse. Tutto quadra, è sem-
pre Andreotti che mena la bar-
ca. (E infatti della Roma non 
c'è nessuno.) 

Prima nuova battuta: perché 
Giordano è come la 127? Per-
ché è il più venduto in Eu-
ropa. 

* * * 

Riflessioni di tifosi di pro-
vincia: la corrente degli « in-
flessibili » parla della vicenda 
come se a loro niente facesse 
meraviglia, come se tutto aves-
sero saputo da tempo e aves-
sero continuato, sul calcio, a 
scherzare, magari spendendoci 
soldi e rischiando la domeni-
ca l'infarto. Eppure a ciascuno 
di loro, come agli innocentisti, 
sta crollando non tanto il mon-
do quanto la possibilità di di-
scutere e vivere la domenica 
con le finzioni che per anni 
hanno accompagnato le solitu-
dini di ciascuno. L'alternativa 
risulta chiara a tutti: abituarsi 
al fatto che la galera è un 
fatto normale, anzi come i ce-
ci, il baccalà o le lentìcchie 
fossero non più appannaggio 
dei miserabili, ma dei ricchi, 
dei potenti, dei divi che si ap-
propriano delle disgrazie dei 
poveri di un tempo e le tra-
sformano in segni seppur sfor-
tunati di interesse. 

Il militante politico: vorrei 
segnalarvi l'ascesa in Italia di 
un nuovo peronismo, che in una 
situazione di rapidissimo cam-
biamento della dislocazione del 
capitale, offusca l'attenzione 
con una carica di spettacolari-
tà senza precedenti. 

Senza necessariamente rifar-
mi sulle note tesi della socie-
tà dello .spettacolo, sottolineo 
però la potenzialità passiva, im-
plosiva, degli arresti negli spo-
gliatoi, la dissacrazione del tar-
tan occupato dalla finanza e tut-
ti gli altri ingredienti e non 
posso non collegarla con la 
manifestazione antiterrorismo di 
ieri a Roma in cui l'organiz-
zazione del consenso trovava il 
suo sblocco, falsamente esplo-
sivo (ma come tutti sappiamo, 
anche lui implosivo) nel peana 
al presidente Pertini, carisma-
tico rappresentante totale non 
sool più della moralità politica, 
ma anche di quella sportiva. 
Nella misura in cui tutto ciò 
procedesse, dovremmo ricali-
brare il nostro giudizio anche 
su altre manifestazioni sovra-
strutturali recenti. 

Lungi da me una visione com^ 
plottarda, ma se non nego uva-
nascita autoctona del fenome-

no, non posso non pensare fin 
via ipotetica) ad un successi-
vo intervento di eterodirezione. 

V * « 

Il prato come ti Palazzo, le 
gradinate come il paese reale. 
In campo i trucchi, gli accordi, 
i centrosinistra, le riunioni di 
corrente, il trionfo della 
combine. Sugli spalti la violen-
za, le brigate rosso-nere. la 
« forza » gli ultras, le sqvut-
dre armate. Fuori i granata 
«riformisti», quelli che fanno la 
schedina, i < tifosi sì, ma fino 
a un certo punto ». Ecco la cri-
si. 

Tralasciamo il palazzo e « 
tralasci lo schedinista. Ma te 
brigata? Che farà? Fiato lun-
go 0 fiato corto? Sparare 
su Wilson o sul giudice che f 
ha messo dentro? O sul prossi-
mo tifoso nemico? 

Piantar lì col tifo? Qui si 
vedrà se il calcio è droga o 
no. 

Il punto di massima crisi 
dello sport coincide con la pun-
ta di vendita del giornale spor-
tivo. 

Pescara, domenica, ore 15,22: 
si accendono gli altoparlanti. 
Stupore sugli spalti, i giocato-
ri sono disorientati, un'azione 
in contropiede di Giordano sju-
ma. Parla lo speaker: « Gior-
dano, Wilson, Manfredonia e 
Cacciatori sono effettivamente 
colpevoli di aver giocato sulle 
scommesse e di aver truccato 
le paHite. La FIGC e la Ma-
gistratura ordinaria si rimettono 
al volere di chi paga il bigliet-
to. Emettete voi, tifosi, la con-
danna ». Cinque minuti dopo sai 
prato giacevano otto giocatori 
della Lazio, quattordici civili, 
tre poHziotti, due giocatori e 
l'allenatore del Pescara e tre 
militanti di DP che si ostinava-
no a urlare « compagni, fer-
ma. eleggiamo un tribunale re-
golare eletto da tutti i afo-
si ». 

Autodifesa: mi devono spie-
gare perché devo prendere pre-
mi partita salo se vinco e non 
se perdo. I minuti sona sem-
pre 90, ed il mio intervento 
sempre decisivo. 

Era un altruista, dicevano di 
lui. Tanto altruista da pensa-
re più alla squadra avversaria 
che aUa propria. I soldi non 
c'entrano. E se c'entrano è il 
giusto premio alla virtù 

* * * 

Era un calciatore d'avanguar-
dia. dicono di lui. Il suo co-
raggio di dire NO a regole 
del gioco che sopravvivevano 
da secoli gli è costata la li-
berta. 

* * * 

La prossima formazione del-
la La^? Montesi « libero », gh 
altri in galera. 

L'operazione culturale indotta 
è innegàbile, milioni di italiani 
stanno diventando esperii in 
giurisprudenza. 

La cultura, cioè, ha bisogno 
di passione. Senza passione non 
ci si appassiona alla cultura, 
non si può. Abbiamo sotto gii 
occhi la più grQffde dimostra-
zione pratica che il nozionismo 
è una stronzata. Se il mondo 
della scuola ci riflettesse un 
po' ne potrebbe ricavare una 
grande lezione. 

« Wilson è un nazista >. La 
battuta gira tra i CUCS (com-
mandos Ultras Curva Sud) ro-

manisti e. siccome è vero, U in-
cattivisce e li consola ad un 
tempo. 

Zecchini, però, non è un sim-
patizzante di Lotta Continua? 

7 aprite, 21 dicembre, 11 mar-
zo. Campagm. con il 23 marzo 
il progetto della borghesia è or-
mai chiaro... 

Il futuro di un popolo è scrit-
to nelle sue carceri. La vec-
chia frase si adatta benissimo 
all'Italia. In galera infatti ci so-
no professori, intellettuali, mi-
litanti politici, compagni che 
sbagliano, banchieri, palazzina-
ri, ji-nanzieri, politicanti, briga-
tisti, calciatori. Manca solo 
qualche vescovo e poi il quadro 
della società italiana è comple-
to. Basta fate una rivoluzione, 
aprire le galere e si ricomin-
cia come prima. 

* • » 

Ultimi aderenti all'appello dei 
garantisti contro la detenzio-
ne senza prove di intellettuali. 
Pippo Bando, avvocato Prisco, 
Gianni Rivera, Gianni Brera, 
Oreste Del Buono... Il detto che 
ha più successo oggi in Italia 
è il seguente, che si insegnerà 
in tutte le scuole: «fino a quan-
do un cittadino non è ricono-
sciuta colpevole, egli è inno-
cente >. Postilla. Il detto si ap-
plica solo ai calciatori di serie 
A, e non a insurrezionalistì, pro-
fessori di fisica, professori di 
diritto, telefonisti, giornalisti. 

« 4 * 
Un caustico: con questi arre-

sti, la finiranno finalmente con 

quella storia che in Italia esi-
stono cittadini di serie A e cit-
tadini di serie B. 

» » » 
« Oro anche i calciatori sono 
come tutti; sono entrati a far 
parte di chi rischia di andare 
in prigione ». Per chi è abitua-
to ad andare in galera la no-
tizia può rientrare nella nor-
male tendenza della società ad 
€ evolversi E chiamiamola e-
voluzione. Quello di domenica 
scorsa è uno dei tanti « 7 apri-
le». Per chi è già stato vitti-
ma di uno dei blitz la tentazio-
ne di pensare che <chi semina 
vento... » è forte. Ma è una ten-
tazione suicida e densa di sen-
si di colpa. In galera non deve 
andare nessuno; né Giordano né 
Negri e nemmeno Giordano del-
l'Amore (quello della Carìplo). 
La prigione non rieduca nessu-
no, né certamente protegge la 
società. Altrimenti passa la li-
nea della « pena di morte per 
gli assassini o della mano ta-
gliata per i ladri •>. 

Il vero colpevole: lo spetta-
tore. E' lui che ha trascinato 
lo sport nel mondo dell'illuso-
rio. E' lui che trasformava i 
calciatori in profeti, gli stadi 
in pulpito, le traiettorie in vie 
di Damasco, i goal in messaggi. 

Da domenica, pentite solo in 
notturna. Si addice meglio ai 
ladri e alla situazione. Il cam-
po di gioco tutto illuminato, 
gli spettatori sommersi dalle te-
nebre. Un raduno ài fanatici 
credenti, un meeting alla Ku 
Klux Klan. 

Mi 
PIACE. IL 

MIO CULINO! 

Sul giornale di domani: 

Una lettera dall'URSS 
E' giunta in occidente clandestinamente. Vasil Sta-
siv, operaio ucraino, si rivolge « ai lavoratori de-
gli Stati Unm d'America» raccontando l'esperienza 
e la vita degli operai sovietici. 

Chi sono quelli di Gafsa 
La seconda parte dell'inchiesta sulla Tunisia dopo la 
rivolta del 27 gennaio. 
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